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RESPONDIT JESUs': PEGNUM MEUM 
NON EST DE HOC MUNDO.q 

JOAN. XVIII. 36. 

DISCORSO UMILIATO 

4|§kA L L A ,M A E S T A' 
•Di v. 

IDO-IVa 

3 k ■■ ••• i 

PER LA D.I.O GRATTA; RE DELLE 
D6.E SIGI L k l E - 

Ed a tutti gli Sovrani del Mondo 

“ Criftiano. ; 

• • , 

Et nunc Reges ì nielli gite : erudì mini qui judì- 
eatio terram verf. 10. 

# Adeffo # adunque voi o Regi riflettete bene: 
influitevi della verità , voi che Giudici fietc 
della Terra . 
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J u Autore di queRo difcorfo da niuno 
umano intcreffc è Rato fpinto a Renderlo > 
ma foltanto per Ja gloria di Dio , difefa della 
fua fanta Religione , e de’ dritti della Sovra- 
nità del Aio Padrone , e di tutti gli altri 
Principi , che da Dio l’ hanno ricevuta . E 

r 

prega il medefimo Dio, che dia a* fuoi Let- 
tori i lumi della fua onnipotente grazia , per 
cavarne quel bene, ch’egli loro defidera» 
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’ J Ntroduzione . I. (?. C. ni un domìnio tempo- 
rale e/ercìfò in Terra y anzi Suddito fi dichiarò 
di Cejare , pale) andò il Juo Regno e jjer • tut- 
to Spirituale • 11. Gli Ebrei carnali ingannati 
dalle (alfe loro tradizioni 1 non vollero r icona f cere 
. G . C. per loro l/lejjia t perchè per le mede f me 
temporale credevano il di lui Regno , e perciò 
. furono rigettati . Di quefe tradizioni ne com- 
pojero il Talmud 4 111. La Chic fa Giudaica y ti- 
po della Crifiana \ le rivoluzioni , e lo fato dì 
quella y in quefla debbono avverar fi .IV . Gli Ebrei 
J pirituali il Regno /pi rituale di G. C. attende- 
vano . V. Arrivato quefo felice tempo , G. C. J pi- 
rituale dichiara il Juo Regno , e fa ulta f piritua- 
li dà agli Apofloli 1 e J ucce (Jori Minifri di que- 
fo nuovo Regno . V 1. Quelli f orme feguirono 
del loro Maefro , e Sudditi * come egli y di Cefare 
f dichiararono . VII. Lo S pii ito Santo nell ’ anti- * 
co T 'e (lamento y e per bocca degli Apoftoli nel 
Nuovo y dichiara y che i Re , e i Regni da Dio 
hanno t orìgine , ed ordina T ubbidire T e pagar lo- 
ro il tributo. VI H. I S ucce fori degli Apofoli 
le (beffe verità inculcarono y e praticarono / otto gC 
Imper adori idolatri . IX. E molto maggiormente: 
tutti iC rifi ani y e Papi e Vejcovi ne continuarono 
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€ la teorica, e la pratica , divenuti gl' Impera Jori 
C rifila ni. X. La Chieja da quefh y e d'altri fedeli arric- 
chita di beni temporali *, abufo , che ne fece , 
mali gravi vi apportò per l ' ambizione , to/z ét/z il 
Mi ni fiero Kcclejiajlico fi ricercava . XI. Lj Chic- 
fa Romana più opulenta di tutte , fu più ambita 
delle altre . XII. Rijlefjioni fui fa fio mondano de ? 
Papi d' Ammiano Marcellino , e di S. Girolamo . 
XIII. L' abufo delle ricchezze introduce il faflo y 
e la voluttà ne P afiori , che non curarono più ni 
la propria , nè del gregge l ' iflruzione . XIV. Qjte- 
Jle unite all * irruzioni de' Barbari , portò P igno- 
ranza , e da quefla il Farifeijmo nella Crifliana 
Chieja , e maggiormente nella Romana più faflofa. 
delle altre .XV. I Papi col loro faflo cominciaro- 
no ad ufar quel dominio , vietato da G. C. fu i 
loro fratelli , e fi ujurparono la giurij dizione de' me- 
de fimi, che più ricchezze loro apportarono . XVI. Que- 
Jle confi flevono in immobili , e predj urbani , o r uf i- 
cani . Si confuta l'Autore de' dritti della S. Sede . 
XVII. Il Farifeijmo fece progredì grandi dopo 
il quarto Secolo nella Chieja Crifliana , molto pià 
nella Romana , con abufare delle Sacre Scritture , 
ed introdurre nuove muffirne. XVIII. NelP ottavo 
Secolo maggiormente fi f abili f ce ; e fa una delC 
Kpoche Farifaiche delle intrapreje de' Papi . Gre - 
1 gorio III. cerca di fottrarfi dal dominio del pro- 
prio Principe , P Imperadore d' Oriente ; ed offe - 
rifce P Impero a Carlo Martello . Zaccaria auto- 
rizza P ufurpazione dì Pippino del Regno di Fran- 
cia . XlX. Stefano II. , per ottenere P Ff arcato di 
Ravenna , fi ferve dell' ejecr abile impoflura dì 
foggiare una lettera a nome di S. Pietro a Pippino , 
e P ottiene colla fellonia contro il proprio Padro- 
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ne; e quefìo è il primo acqui fio fi Signorie fel- 
la Chiefa Romana. XX. La ftejfx con fotta tiene il di 
lui fratello , e fucceffore Paolo , e il Papa S te far 
no dii. XXI. Adriano I. per mezzo di Patio 
Magno fa difi r ugge re il Regno de 1 Longofiardi , ed 
impriggionare il Re , per confervare i beni ujur - 
parigli , ed accquìflxrne de 1 nuovi . XXII. Leon: 
dii- fcuote intieramente il dominio dell' drnper ala- 
re Greco fuo Padrone , e fa acclamare Cario . 
XXI TI. Per convalidare le ufurpazionì ambizioje 
de' Papi fui Temporale , e lo Spirituale , lo 
Spìrito dalle tenebre fa pubblicare due codici d'Irn- 
pofìure , cioè le / alfe decretali , e la donazione di 
Cofìantìno. XXIV. Nel nono fecolo Papa Pafca - 
le fi fa confecrare fenza il confenfo nell' Impe- 
riare Lodovico , contro P ufo de' fuoi predece fori . 
F al fta della confìitu rione Ludovicus . XXV. 
Adriano IL minaccia la fcomunica a Carlo il 
Calvo ; i Frane fi poco conto ne fanno , e forte- 
mente P impugnano. XXVI. Poco , o nulla di Si- 
gnorie acquìf tarano i Papi nel iX. e X. fecolo ; 
ma in tompenfo per P ufurpazionì fullo Spirituale 
fatte , ricchi ffime oblazioni acquifìano . XXVII .Mali 
graviffimi della Chiefa Rom ina nel X. Secolo , che 
fu governata da F afiori . uomini ì più fi ellerati 
del me de fimo . X X V S II . Per rimediarvi, il Popolo 
Romano ricorre alP Impera tore d' Occidente fuo 
.P. virane, e quefìo gli da Leone IX. che fi fa con- 
duttore di efercin contra i Normanni , da' quali è 
vinto ; e pure egli dì a' medefimi ìnvefìitur a di ciò , 
che nè ai lui , nè ì di lui predece fiori appartenuto 
uvea . XXIX. SÌ arrogava que fio diritto di accordare 
invcffiturr t per la virtù delle chiavi Fari f tic amenti 
interpretata . Il primo de Papi , che fi mene a fe /Ì4 
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d' armate , effenJo contrario ciò al V angelo ; ed acre- 
mente è bia fintata la fua condotta da S. Pier Damia- 
tto . XXX. . Si ferve deir indulgenze , per fiipendio 
de ’ fol lati ; e da. l' e/empio di tale profiituzione 
a' di lui Succejfori .XXXI. S' impugna f autore de' 
dritti della 5. Sede , con far veliere il ridicolo , 
fir avagante , ed irragionevole della Jua opera . 
XXXI 1. Documenti , diplomi , e Carte da queffo 
Secolo in poi falfificate , o fu) goffi furono dalla 
Corte di Roma , e da' Monaci . XXXI li. Ildebran- 
do fu T anima del Pontificato di Leone IX . , e del 
di lui fuccejfore Niccola II. , a cui fi unì , per 
i/pogliare de' frutti del / uo Ve) covalo , fino de' 
J àcri arredi, S. Pier Damiano. Quefio Papa fa 
guerra a'Normanni ; e come quefii non temono le 
di lui fcomuniche , con ejfi loro fi accomoda . 
Nuova Gerarchia carnale , qual' è quella de' Cardi- 
nali , eh' egli introduce nella Jua Chiefa , per op- 
porla a quella divinamente ifiituita da G. C. 
XXXIV. Cattivo carattere , che S. Pier Damiano 
fa d' Ildebrando , thè vien eletto Pontefice , e pren- 
de il nome di Gregorio Vii. Quefio Papa fiabilifce 
fu le piu J cellerate , ed anticrifiiane muffirne un 
nuovo fifienia nella Chiefa di G. C. XXXV. Il 
principio fon lamentale ,fu cui f appoggia nel Con - 
•■'ilio Romano , e negli altri ferini , è quello delle chia- 
vi f pirituali , che porta feco quello di poter di f por- 
re de' Temporali Regni , e beni , e quefii dargli , 
e to. lierg/i , a chi piu aggrada a' Papi . Per 
ìfi.dìlirlo , proruppe nelle piu nere beffe m mi e con- 
tro lo fieffo Dio la dottrina di G.C. e gp infegna- 
mentì , e pratiche degli A l'offol i. XXX VI. In 
quefio fuo fifiema Fari falcarne ut e trasforma il Re- 
gno Spirituale di G. C . , in quello temporale del 
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Me/fta carnale degl'increduli Kb rei . XXXVII. 
Mette in pratica fi detefl abile fifiema <ogli iflejji 
mezzi , co' quali Jì abilito V avea , cioè colla projlau- 
zìone della Religione i. 1 1 v off Alaggio di S. f tetro 
rende ficuri i Regni . <2. Qjtefli Jì danno da' Sovrani 
a ’ Papi , per redìnierfi dai loro peccati y e ricevergli d i 
e/fi, e come V affai li , e con pagarne tributo .3 . Che i 
Regni , e beni de ’ Principi , e di altre perfone J comu- 
nicate dai Papi fono acqiùjlatì . XXXVIII. Per 
Jlabilire il mezzo impiegato della ) comunica , (ì 
attribui/ce i dritti della Divinità , con promettere 
vittorie , e perdite . Dio confonde il fuo orgoglio , 
e Ridolfo a cui promejfo avea la vittoria muore 
in battaglia . XXXIX. Scomunica Roberto Gui~ 
J cardo , e J piega i fuoi dritti di dominio nelle dt 
lui lettere fu tutti ì Principi di Europa ; 1' Im- 
peradore y la Francia , la Spagna , V Ungheria , 
/’ Inghilterra , la Danimarca , ec. XL. Paralle- 
lo 1 ed oppojìzìone vi è fra il Regno Spirituale 
di G. C. , e quello carnale Giudaico di Gregorio. 
XLf. Dopo quefF epoca il Papa fotta due affetti 
bi fogna confederarlo . Prima lotto quello di pri- 
mo Paflore iella Chiefa Criffìana , e Vicario di 
G. C. , Capo della Romana Chiefa , centro dell' uni- 
tà . a cui uop' è ih ogni criffiano fin unito . Se- 
condo come primo Picario del Me/fia carnale Giu- 
daico , la dì cui Corte la Sinagoga rarprefenta ; e 
per quejl ultimo affetto , uopo è detejìarne le fue 
muffirne , et aver prefente la condotta di G. C. col 
Sommo Pontefice degli Ebrei , e Sinedrio loro ■ Sot- 
to queffo /eco 1/0 a Inetto fi confi le r a no i Pani in qut - 
fio dì f corfo , in nuli 1 Toccando il carattere loro divino . 
Xi I . Doro quefF eroe a , bifogna di/Fmguere gU 
antichi canoni di dijc ialina , da qìtelli formati di - 
-n poi > 
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poi j anche ne 1 Conci! j Generali ; poiché ancora in 
quefii tutti da Papi Jono filati dettati, per accre/cere 9 
e JoJìenere la nuova loro Monarchia univerfale • 
XLlil. Urbano II • induce il figlio a ribellar fi can- 
tra il proprio Padre Errico IV. Dichiara non com- 
mettere omicidio chi uccìde uno [comunicato • XLI V. 
Altre intrapreje de' Papi nel XI I. fecola conira i 
Normanni , ed altri Principi , per la loro nuova 
Monarchia . XLV. Nel XIII . Jecolo Innocen- 
zo III . , animato dallo fpirito di Gregorio VII . 
grandi cofe intraprende cantra ! Inghilterra , il de 
cui Re mette in difperazione , gli fa ribellare i 
fudditi , e finalmente lo fa fuo vajfallo ; e quel 
Regno Sacerdotale dichiara • XLVl. Laf ciato tu- 
tore di Federico , dopo aver dichiarato , che in 
virtù di fua tutela amminifiirava gli affari del Re- 
gno ; fi avanzò pofeia ad ufiarvi dominio come pro- 
prietario del medefimo . XLVI1. Dif gufili gravi 
fra Onorio III. , e Federico . Quefio Papa dichia- 
ra a Luigi Vili. Re di Francia , eli egli non 
può fare la guerra fieni a il fuo permefifo , e per 
ciò fofitenere , firifi aie amente applica le Divine Scrit- 
ture . XLV III. Gregorio IX. Suo profano carat- ' 
leve . Scomunica Federico \ f doglie i fudditi dal 
giuramento di fedeli } ; e pubblica la crociata can- 
tra il medefimo . XLIX. Innocenzo IV, di nuovo 
fcomunica nel Concilio di Lione Federico , e lo 
priva del Regno . Lagnanze gravi fattegli da 
S. Luigi Re di Francia infruttuofe . Si fa co- 
nofeere la falfitd de\liplomi da quefio Papa 5 fatti 
fottoferivere d' alcuni Padri del Conc ilio . L. Per 
la morte di Federico fi accende vie più il fuo odio 
contra il di lui figlio Corrado . Fa pubblicare nuo- 
va crocia a contra il medefimo ; e fi maneggia pe r r 
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dire il Regno a Carlo d" Angiò . LI. I Frati Men- 
dicanti nati in quefto fecolo , fono i Mini fi ri de 
Papi cantra i Sovrani , predicando le Crociate y e 
fuj citando i Popoli a ribellarji , I Papi del Mao- 
mettani] rno Jì prevalgono , per convertire gli Ere- 
tici colla fpada ; e quefli Frati ne Jono i Minìflri 
a tefla delle armate . LII. La morte di Corrado 
nuovo campo , per commettere fceleraggini , aprì ai 
Monarchi Univerfali • LUI. Nuovi attentati di 
Aleffandro IV, . LIV. Il di lui fucceffore Urba- 
' no IV. muove Carlo et Angiò alla conquifla del - 
Regno di Napoli . LV # Clemente IV, Juo fucc'ef- 
fore compifce V opera , facendone donazione a 
Carlo per fua Bolla , come Feudo della Chic] a 
Romana • Morte di Manfredi in battaglia \ Carlo 
gli niega fepoltura , Crudeltà da ejfo , e da 
fuoi fatte , LVI. Corr alino lo Svevo y a cui ap- 
parteneva il Regno , da Germania cala in Italia 
con fuo Cugino il Duca d' Auflri a \ dopo la per- 
dita delta battaglia , col detto fuo Cugino prigio- 
niere , furono mefjì a morte da Carlo col con - 
fenfo del Papa , nuovo Monarca proprietario • 
LVII. Dall' ufur pozione di Carlo d Angiò princi- 
pia Finveflitura feudale del Regno di Napoli , da- 
ta da Papi • Per ottenerla , due fimojì ladri il do* 
notarlo , ed il donante fi divìfero le J paglie del fur- 
to fatto ; il primo ri ebbe il Regno ; ed il fecon- 
do il dritto d' inveflitura , ed il tributo, LV1IL I 
Papi formano di tufi e le muffirne , e leggi f par- 
fé y per bafe della Monarchia U niverfale de ' Codici; 
per effer di regola , e condotta di tutto F unìver - 
fo \ e quefli jono ì Decretali . Prima raccolta de 
medefimi fatta un Jecolo prima da Graziano • 
LilX. Altre raccolte fatte , ed autorizzate dai Papi t 
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e proporzioni fondarne nt ali delia loro Monarchia , 
contenute ne mede fimi . LX Tutti i detti Codici 
fon 9 un ammnjfo di majjime contra la legge Di- 
vina , e Naturale , def ruttivi della i'hie/a , ove 
le tradizioni fi preferì] cono alle Sacre Scritture , 
le punii Fa rij iica mente fi applicano , e compongono 
il Talmud della Corte di Fonia forni gli ante a quello 
degli Kb rei . LX L Si tipi gii a il fio dell ifio~ 
ria . Carlo d' Angiò perde la Sicilia , di cui f irn- 
pofjìano gli Aragonef legittimi j ucce fori degli 
Svevi , ne il Monarca univerfale può riparare tale 
perdita ; la di cui ambizione fa dimandare a Gia- 
como Re d' Aragona tributo per lo di lui Regno\ 
e quefìo lo di / prezza . LXll. Celebri contefe fra 
Foni fido Vj IL , e Filippo il Hello . Qjiefo 
Papa lo fcomunica , lo dichiara tuo fuddito , ed 
efpone il di lui Regno, Celebre Rolla Unam Sau- 
diani, uve prof ituifce le Sacre Scritture . Filippo , 
t Tutta la Francia da matto trattano Bonifacio , 
che fu fatto prigioniero dalle genti del Re , e li- 
berato , mu^re di rabbia per V avvilimento , in cui 
Caduto era . LXUi. Attentati di Giovanni XX IN 
nel XIV. fecolo contra t Imper odore Lodovico dì 
Baviera . Quefìo Papa ordinò , e raccolfe le re- 
gole della Cancellarla . LX I V . Nuovi ec ceffi , e 
vita infame di Clemente VI. Con poco denaro 
ac qui fa , o ruba la Contea et Avignone alla Re- 
gina Giovanna . LXV. Il Pontificato di Grego- 
rio XI. principio del fainofo f ci fina nella Chie ^ 
fa , Intraprefe abominevoli fi quefo Papa contrai 
li Regina Giovanna . Spoglia le Chiefe de' Sacri 
offerti) argento , ed oro, per foflener Carlo Duraz - 
20 contra della Regina , la quale perdi il Regno, e 
fu fi r angolata . Altre crudeltà fatte da quefo Pa— 
ì V *' P a i 
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pi, con far affogare nel mare due Cardinali . LXVf, 
Continuazione dello* JcìJ ma dopo la morte del mede - 
Jimo . Mali grandi , che apporta alla Ciiieja , di 
cui non può di/cerner/i qual fia il primo Paflore , 
e [[endovene tre infieme . Idi mpe radure y ed altri Prin- 
cipi fanno adunare , per rimediarvi , #7 Concilio di 
Cofitanza , d XVI i. In queffo Concilio fi toglie lo 
Jcifma , e fi JìabilìJ cecche il Papaie i /uoi decreti 
fono al Concilio [oggetti \ ma mentrec/iè prepar avafi, 
coni erajì propofìo,a riformare la CJiieJa nel capo, 
e ne' membri prima di venire all' elezione del Papa p 
i Cardinali fui capo di uno di effl dovendo cadere 
f elezione , fi 'maneggi ano , previa la promefia di 
non fcioglierlo fenz affare la riforma, e creano per 
Papa Martino V* Appena eletto , per non Infoiare 
rovefciare la fua Monarchia univerfale colla rifor- 
ma j confermati i Canoni del Concilio , lo f do- 
glie . JLX VI li. Eugenio IV. di mala voglia ne 
convoca quello di Bafilea ; e perchè le file fé tracce 
di riforma quefìo Concilio erafì prefi fio , di quello 
di Cojìanza, ver togliere quefìa tempejìa alla fua 
Monarchia, vi oppone un altro Concilio, e quel- 
lo f doglie • LXIX. S t abili f ce la Gerarchia carna- 
le Giudaica de' Cardinali, per dar nuovo lufìro alla 
fua Monarchia » Ragioni fìravaganti, e blasfeme fu 
le quali f autorizza con Jua Bolla , LXX. A nulla 
giovarono quefìe intraprefe per aumento del loro tem- 
porale dominio ai Papi \ poiché perdettero quello, che 
ufurpato ave ano per mezzo degli Angioini nel Re- 
gno di Napoli . Gli Aragonefi, Jenza il loro permejfo, 
per lo dritto di Jucceffìone , colla forza delle loro ar- 
mi ne fecero la conquida, come avean fatto di quello 
di Sicilia . LXXl. Ma Ale ([andrò Vi. il piu f cel- 
lerato uomo dì quel fecolo 9 per fofìenere almeno 
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i dritti di Wìona'Ca univerfale , /a la divisione dei 
nuovo Mondo alla Spagna , ecl al Portogallo . 
J.XXH. Azioni fcandalofe , e vita mondana di 
Giulio IL , che fu P e j empio de' Juoi predece (fori , 
fi fa Generale di Ej erriti . Intrighi 9 tradimenti , 
e diffrazioni che e f cita . I XX Ili. Il Pontificato di 
J, eone X. , fu il Pegno delle dijfolutezze , ed egli 
il più ffflojo., e voluttuoso de Principi m Per aver 
denari > e fupplire alle ingenti fpefe, che faceva , apre 
il mercato delle Indulgenze . Erejia di Lutero , e di 
altri per tal motivo , che in luogo di predicare 
Contra gli abujì , lacerarono la Chiefa collo Scif- 
ma , e P Erejfia . Leone nulla curò , nè volle mai 
adunare • un Concilio Generale , per rimediarvi • 
LXXIV. Adriano VI . vo/ea riformare la fua 
Corte , e la Chiefa , //e v/e/? impedito da' Radi ni 
Cardinali , perchè cosi rovefriava la Monarchia 
Papale . LXX V. Clemente VII. in luogo di adu* 
nare il Concilio per Smorzare F Erejie , ote già 
incendiavano le Chiefe del Nord , e a/ aderire alle 
premure di Carlo V. , fi pofe a fare intrighi , e 
leghe contra il medejimo , » per accrefcere la fua 
temporale Monarchia • LXXVI. Per le nuove 
ijlanze di Carlo , Paolo III. è forzato a convo- 
care in Trento il Concilio . Injl razioni , che dà 
d fuoì Legati , per non far attentare alla Monar- 
chia univerfale fm , per le quali egli regola il 
Concilio . LXXVI I. Prevedendo , cAe ni un bene dal 
Concilio per la forma Scandalo fa, con cui fi faceva , 
ottener potevaji ver la converjìone degli Eretici ; in 
luogo della Spada della Divina parola, adopra contra 
ì medejirm quella di Maometto , con far lega coi 
Pitici pi, e mandar egli la fua armata contra i mede~ 
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fimi . LXXVIIL Paolo , pofto a giorno d,ì Juoì lega- 
ti , che i Padri a Trento volevano devenire alla rifar- 
. ma , e a dichiarare , e determinare alcuni articoli , 
la Monarchia univerfale attentavano , ^// ordine a 
mede fimi di Jciogìiere il Concilio , f quefiì sfatto pre- 
teso di contagio , da Trento lo J dolgono , e /o traj por- 
tano a Bologna . Il Papa non penja al Concilio , ma. 
a far lega contra P Imper udore , ? ingrandire la 
fua Monarchia . LXXIX. Giulio III . /<? fieffe trac- 
ce tenne del Juo predecejjore . iftanze di Carlo 
fece uri* altra volta adunare il Concilio in Trento , con 
adoprare gli JleJJì pravi mezzi di Paolo \ tutto egli 
voleva fare . Nulla volle accordare ai Protefianti , 
£7# difpofii erano di andare al Concilio ; e 
finalmente avvifato delle riforme , c/ze attacca- 
vano la fua Monarchia , intavolate , /doglie 
il Concilio % e fi di ad ingrandire la fua fami- 
glia j e ad immerger fi nelle delizie • LXXX. 
Marcello di lui fucceffore appena creato .Pontefi- 
ce ^ e che difpofio era a riformare veramente la 
fua Corte , e la Chiefa , morì . LXXXI. Paolo 
IV. non pensò nè a Concìlio , nè alla riunione 
degli eretici , nè alla Chiefa di tutte quefie cofe 
. niun conto fece ; ma fi rivolfe intieramente alla 
fua Monarchia , e alla maniera , come debellare 
i Re di Spagna , de quali era [addito , e/fèndo 
Napolitano . Si unifce alla Francia , muove 
guerra a Filippo II. per cenfi non pagati nè da 
ejfo , nè da fuo Padre Carlo per lo Regno di Napo- 
li , e che ni gli Aragonefi y nè Cafiigliani paga- 
lo aveano . Filippo , per mezzo del T'icerè di Na- 
poli yfà affali re lo fiato Papale , lo mette a ferra y 
e fuoco y ed il Monarca univerfale fù obbligato a 
chieder pace da Filippo . LXXX LI. Perplefjltl di 
Pio IV , che J accedette a Paolo , per adunare il Conci* 
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Ho a Trento . Avvi fi , che gli di Cofrno Medici , che 
1' in tuffi a c\ avocarlo , di diportar fi come Vicario dì 
Gefu- Crijìo, facen !o tutto con buona fede . LXXXIl I. 
Giulio non ne fi conto , e fiegue le tracce de' 
fuoi predecejffori ; anzi cubale maggiori adopra , ac- 
ciocché tutto in profitto della fua Monarchia uni- 
verfale ridondi ffe nel Concilio , e non per la conver- 
sione degli Eretici LXXXIV. IL finalmente avvi* 
fato da tuoi legati , che alla Jua Monarchica auto- 
riti volevafi attentare , dopo eff'ergli riufcito di 
fare il Concilio, e i Canoni a fuo piacere , da' ter- 
mine con Jua gioja al mede fimo LXXXV. Si rie- 
pilogano , e fi J velano i mezzi Jifonefii , im- 
piegati dai Papi in detto Concilio , L.XXXV I. 
Come il frutto de Conci Ij , fin dal nafcere della 
Chiefa Crifiiana, è fiato quello if illuminare gli 
Eretici , e confermare i Cattolici nel domma , 
e di fiabilire la fiera difciplina , guefio Concilio 
ninno ne ha recato • Gli Eretici maggiormente fi 
confermarono negli errori, e più fi avanzò V Ere- 
fia in luogo di fmorzarfi . LXXXV II. I Regni 
Cattolici , che lo accettarono per lo domma , per- 
chè la fede dagli Apofioli fino a loro profejfata 
in effo vi trovarono , ripugnanze grandi ebbero per 
gli Canoni difcipli nari , dove le majftme dell' Im- 
pero uni ver (ale de' Papi vi erano , Alcuni Re- 
gni detti Canoni non accettarono -, alcuni vi po- 
fero delle modificazioni ; e finalmente coloro, che 
V abbracciarono, fe ne fono allontanati . LXXX Vili. 
Ma fe frutto non ha ricavato la Chiefa dal Conci- 
lio per la riunione degli Eretici , e per la rifor- 
ma vera di fu i Difciplina ; i Papi il maggior 
bene ne ri trufferò , poiché per mezzo de' Canoni 
dijciplinari del Concilio , fecero confermare gli ar- 
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li coli più validi del loro dritto Monarchico uni - 
verjale . In conferma fi rapportano alcuni Canoni , 
e ji fa vedere , che quejìi cavati Jono dal Talmud 
de' decretali ; e che jagrofanto intitolando i Papi il 
Concilio 1 ridemmo , che un ramo è d 1 effi , Ai//? <4zf0 
credere più dover efferlo il tronco . LXXXl X.P/o /K. 
//e// yè >/0 z/ dritto jofienne di Jua Monarchia nel Con- 
ci Ho di Trento , ma tentò autorizzarlo col fatto ; 
chiedendo da M ajfimiliano il giuramento dì fedeltà , 
per rico no [cerio Re de ’ Romani . JVa/z fi /go menta 
al rifiuto,che quejìi gli fece, trova nuovi mezzi , < c/zze 
ingannarlo , t/k? infruttofi per lui furono . XC. .La 
decadenza de Frati , /à c/zf z Papi per JoJìegno 
della loro Monarchia di nuova milizia piu valida 
de' J addetti fi provveggano \ e quejìi furono i Ore fui- 
ti, de quali fuccinta Je ne da la defcrizìone . XC[. 
Attentati di Clemente VII Incontra di Ferrico IV. 
Re di Francia, che lo dichiara incapace dì po (federe 
! il Regno, e proibifce i (additi di ubbidirgli . I 
F rance fi niun conto ne fanno . XCH. Se fi conofce 
da' Juddetti fatti la decadenza dell' Impero Papale, 
T origine devef diurni [par fi dal Concilio di Co - 
Jìanza, e dalla lettura facilitata per f invenzione 
della (lampa degli Autori Originali . XCIil. Fe? 
rita profonda fattajì alla (addetta Monarchia dalla 
t Repubblica di Venezia per le contefe , eli ebbe con 
Paolo V . nel XV /. fecolo . Kjfa dichiarò nulle , 
abufive , e falle le di luì [comuniche ; e ne mine* 
no volle effer affoluta dalle mede fune . XCIV\ Più 
mortale fu il colpo dato alla Monarchia univer fi- 
le dal Clero di Francia, per le jue celebri quattro 
propofìzioni nel fine di detto fecolo . XCV. Cle- 
mente XI. ne' principj di que^h fecolo e e rea ti 
* rijlorare la vacillante fui Monarchia* Intrapre- 
so 2 fi 
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fa fua infruttuofa in Sicilia, per P interdetto pojlo 
in quel R'gno . XCVI. Per vendicarfì de VeJ co- 
vi di Francia , e ricuperarne i dritti , e proteggere 
I agguerrita milizia Papale , pubblica la celebre 
conflìtuzione Unigenitus , ove anatematizza la dot- 
trina, e morale di G. C. e dijlrugge la vera Cri- 
Jliana idea delle fcomuniche , per la quale P armi 
alla Jua Monarchia fi toglievano. Fuoco grande , che fi 
accende da ciò in Francia . XCVII. Separa dalla 
fua comunione la Chiefa Cattolica di Olanda , 
perchè in lui il Jolo divino carattere di primo 
Vicario di G.C. effa vuole ricono/cere , e non quello 
di Monarca universale . XCVI li. Apoteofi di Grego- 
rio VII. e con ejfo quella delle deteflevoli muffirne 
pfeudocri fliane Monarchiche. Origine dell' ufur po- 
zione della Canonizazione de' Santi, fatta da' Papi, 
che lucro grande loro apporta, e fi abili jet più il lo- 
ro Impero . XCIX. Tempefìa che fi muove can- 
tra la Milizia Papale de' Ge/uiii . Clemente XIII. 
vuol fofienerli, e maggiormente gli precipita . Cle- 
mente XIV. gli abolifce intieramente \ e con Jo- 
f petto di veleno muore . C. Nuovo attacco dato alla 
Monarchia Papale dal "Regnante Imperadore . Pio 
Vi. cerca ripararlo, Ji porla appiedi del medejimo , 
gli rende quefli f onore dovutogli ionie a primo 
Vicario di G. C. ; ma , per ri/petto al progetto 
di rìfl abili re le Talmudiche leggi lo rìbut a. CI. 
Pio Pi. per vendicarfì , e di ejfo , e degli altri 
Sovrani , fi rivolge su il Regno di Napoli , e do- 
po aver oflinatamente lafciate vedove le Chiefe di 
queflo Regno, per non effergli fiata prefentata la 
divota oblazione, con una fo/enne mafeherata , Ji por- 
ta nel T empio di S. Pietro, lo prefìituifee con una abo- 
minevole Omelia , ove fi dichiara Monarca univer - 
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/ale , e Re de' Re . CU. Tali fatti , rapportati in 
quejlo dijtorfo , non debbono recar fcanaalo a qua- 
lunque C ri filano , che da' medefìmi la rovina dello 
flato ejìeriore della Cri/liana Religione vede , co- 
me non fi fcandalizzarono ì veri IJraeliti alla venu- 
ta di G. C., per lo confimile J lato , in cui trovavajt 
la Chiefa Giudaica , perchè tutto era flato profe- 
tizzato prima . Stato della Chiefa Giudaica in tal* 
Epoca \ e fette Jiverfe , che la componevano. CUI» 

1 Farifei componevano la principale , ove inclufo era . 
il Jo mino Sacerdote , ed il di lui genere , e i tapine 
il graffo della Nazione ; queffi annientarono la 
l ' e SS e Tdio , per ìfiabilìre le loro tradizioni . CIV. 

1 Sadducei, altra Jetta\ quefla di tutt' i libri J acri 
il Jolo Pentarucco ammetteva ; credeva in Dio , 
negava P immortalità dell' anima ; ed era immer- 
ja in tutt' i vizj , quanto che deiflì Epicurei erano. 
Pochi erano ■ coloro , che quefla fetta componevano , 

CV. Effetti Teoretici , e Pratici , altra fetta, della 
quale non fe ne parla ne' Vangeli , era un ramo 
di quella de' Farifei . Tutte le juddette fette uniti 
erano di culto efìeriore per lo Tempio , il Sacerdo- 
zio, e i Sacrifìci . CVI. Ma i Samaritani erano 
divi fi di Tempio , e Sacerdozio , ec. perchè a que- 
fh i loro vi oppofero , e perciò fecero fcifma co- 
gli altri . Ffft erano un mifcuglìo <P antichi Ido- 
latri, e di Ebrei cacciati dalla Sinagoga , o da loro 
fl L 'Jf l f e paratifi, e apportando a Samaria i loro erro- 
ri , e i loro vizj CVI1. Stato deplorabile della 
Nazione Giudaica in tal tempo, fi per lo culto efle- 
rio f e i come ancora per la morale, dejcritloci dalt 
Ebreo Giufeppe , e molto piu da G. C. , che una 
continua declamazione ne fa', ma intanto al Tempio 
ed al jommo Sacerdozio di ejfa intera Nazione unita 
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trafn cui la divina autorità vi ricotìofceva . CVIII. 
In mezzo a tanti /celle rati erano i pochi veri Ifrae- 
liti , quejìi dai deferirti gran mali projjìma la 
venuta del MeJJìa credevano , molto più per le 
Profezie , che il tempo Jejignato ave ano , e eli 
erano compite , e i loro dejìderj erano arrivati al 
loro colmo , il MeJJìa venuto V altre Profezie Ji 
avverarono ♦ CIX. Lo flato depravato defe ritto 
della Religione Giudaica non deve far infuperhin i\ 
perchè Geju-C ri/lo ed il fuo divino Spirito per 
mezzo degli Apofìoli ci fa fentire , che la Ghie fa. 
Cri/liana negli ultimi tempi depravata farà , e 
quefìo iflejjo aprir farà gli occhi / agl 7 incre- 
duli Kb rei , quanto f incredulità di coftoro con - 
Vertirà; ed effi faranno che le Nazioni , e gli Jìef- 
fì prevaricatori Crijìiani convertiranno * Parallelo 
della Chieja Giudaica nel primo avvento di Gefu- 
Criflo e della Chiefa Cri/liana d' oggi giorno • 
CX. La Chiefa Crijìiana in due parti , e quattro 
clajfi d'uomini fi divìde . La prima parie * e ciaf- 
fe , è la Chiefa Cattolica Romana , dove il Tempio , 
ed il Sacerdozio di Gefu-Crìjìo Jì trova, ed è il cen- 
tro delt unità . Di quefìa Ji fa vedere il farifeifmo 
molto avanzare quello degli Ebrei • CXJ. La 
^Acotlda parte, e elafe è quella* degli Scif mutici, in que- 
fìa fono comprefi e la Chiefa Greca , e tutti glifi re- 
tici , che fono flati , o effi fi fono J eparati dalla 
loro madre Cattolica, con opporre Tempio , a Tem- 
pio , Sacerdozio , a Sacerdozio , e con apportare 
alla loro Chiefa i vizj e corruttele , per le quali dui- 
madre furono cacciati ; e quejìi , come po- 
o gli Sfcif mutici degli Ebrei , in eguale 9 
numero fono de' Cattolici . CXIL La terza 
elafe di Crijìiani fono i Sadducei , che f par fi fono nel- 
le 
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le due Chief e Scifmaticha , e Cattolica, e gli fleffi 
donimi de 1 Sadducei Ebrei,, e lo fleffo co fiume han- 
no . Dì quefli Jì da conto e della loro origine, e del P in- 
cremento ) in cui fono arrivati, cP aver appejlato tut- 
ta la Chic fa ; Si fa vedere , che Jìccome noe biffimi 
erano i feguaci di tal fetta tra gli Ebrei ; al con- 
trario innumerabili fono tra Cnfliam . CXli l , La 
quarta c biffe rapprefentano q uè' pochi veri Crifliani , 
compoflì dì P affiori , e di pecore t Quefìi uniti efìerior- 
viente alla Chief a Romana , come alP unico Tem- 
pio di Gefu Criflo , e al Capo di ejfa , di cui ne ado- 
rano il divino carattere , ed al Simbolo dì fede , 
chi effa profeffa , come il loro Divino capo Gefu - 
Crijìo era unito alla Giudaica , interiormente 
uniti fono al mefejìmo , e per li mah , che 
veggono , e le profezie , che annunziano , come 
projjìmo il fecondo avvento del loro divino Redento- 
re , fervorofe preghiere gli porgono , acciocché p re- 
fi o liberi il mondo da tante Jozzure , e fi abili fot 
il di lui Regno Spirituale f CXI V^Que/io fleffo i 
Sovrani fono in obbligo di vie più fìabilire nP loro 
Regni , con abolirvi il carnale Giudaico , che vi 
fi oppone . Il mezzo più efficace , e ficuro per ta- 
le imprefa , è abolire ì Codici Talmudici , ov e /la- 
bili to , CXV. Eleggere V ej covi veri Vicarj dì 
Gefu-Criflo . Mezzi per ciò praticare, e nè efft , nè 
ì loro Miniflri effe r ingannati, anche nelP elezione dP 
P afiori di fecondo ordine , CXVI. I magiflratì , che 
fiano infìruìti delle umane ; e divine leggi , per effe- 
re i confervatori della dij ciplina, e non ì defìrut- 
tori . CX VII. Che i beni Ecclefiaflìci s* impiega f- 
Jero da Minifìri per lo bene dello flato, e della 
Religione , e non fi proflituìffero . CXVIIl. Fi- 
nalmente P Autore prega Dio , che liberi i So- 
vrani 
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vrani dalle detejìate vipere de 1 Farijeì , e Sadducei 9 
da quali il Mondo , e maggiormente le Corti , fono 
ripiene \ che faccia rientrare nel dovere il pri- 
mo , e gli altri Pajìorì del Miniftero loro divino , con 
rinunziare al carnale : e che aia perfeveranza nel 
bene , e /untamente governare al proprio Sovrano 9 
per acqui/ìarji C eterno pojfejfo del Celejlt Re- 
gno . 


« 


t 


4 


s. R. M, 


/ 


/ 


Digitized by Google 


* 




^ ^ ^ M. ha 

f Ipinto molti fapienti Giureconful- 
■ ti , voftri fudditi ad impugnare 
per li principj del dritto pubblico V allocu- 
zione del Regnante Pontefice PIO VI. , prò- 

* # • 

nunziata nel dì 28. Giugno nella Bafilica de' 

• 

SS. Apoftoli, Pietro , e Paolo ; .‘anche io glo- 
riandomi di effere voftro Valfallo t animato f 
Dio mercè , dallo fpirito di noftra Santa Cri- 
fìiana Religione , che indegnamente profeflo * 
coi principj della medefima , mi dò Y onore 
di Commetterle umilmente le ritleffioni, che ho 
fatto fu detta allocuzione ; pregandola di non 
annojarfi della proliflità , e delle digreilioni , che 
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troverà nelle medefime . Si cerca di abbattere 
un albero , che tenta d' inalzarli fino alle ftelle , 
e co’ fuoi avvelenati frutti appellare rutta la 
terra, piantato dallo fpirito dell’errore ; e per- 
ciò uopo è adoprare , per jfvellerlo fino dalle ra- 
dici , quegl’ (frumenti , che la verità ci fommi- 
. niftra , 7 1 ' 

% f 

I. Lo flato mio di Ecclefiaftico ^ per la Dio 
grazia , ini ha fatto meditare continuamente le 
divine Scritturi 5 ed il Teftamento del noftro 

• m 

D ivino Maefìro Gesu-Crifto $ da quelle , e da 

B 

« quello io ho apprefo , che il noftro Divino Le- 
gislatore è venuto in quello Mondo , per fondar- 
vi un Regno affatto Spirituale di tutte le nazioni 
della Terra , con farne de’ veri adoratori dell* 
Eterno 1 fuo Padre, in ilpirito, e verità. Per fla- 
kilirló menò vita la pii povera, e mortificata, 

é finì la medefima £on morire, dopo aver fof- 

* • 

ferto le maggiori abbiezzioni , ed obbrobrj fui 
fègfìo della Croce ? per guarire il genere {uma- 
no dall’ orgoglio., caufa di fila caduta dallo fla- 

• ^ • i 

to d’ innocenza , e riconciliarlo col fuo Eterno 

Padre'. - * 

' Non 
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Non (blamente le fue mire furon lontane dai 
Regni terreni , de’ quali era egli 1’ Onnipotente 
Padrone., e Creatore; ma efpreffamente infegnò, 
che il fuo Regno non era di quefto Mondo (a ) , 
Rinunciò il Regno offertogli dagli Ebrei , dopo 
un rifplendente miracolo (6). Si dichiarò quindi 
(addito degl’ Imperadori pagani , con pagar loro 
il tributo, comandando agli Apoftoli,di rende- 
re a Cefare quelche è di Cefare , ed a Dio 
quelche è di Dio (r) ; e nemmeno effer volle 
. 'Giudice della difcordia tra due fratelli (</). 

II. Per non aver voluto conofcere quefte im- 
portanti verità la nazione Ebrea, confondendo le 

A £ pro- 


* ( a ) Regnuno meum non eft de hoc mundo J oan.XV 1 1 1 

(b) Jclus ergo cum cognoviflet , quia venturi eilene , 
ut rapercnt eum , & facerent eunqi Regem. , fugit iterum in 
niontem ijpfe folus . Joan. VJ. 15. 

(c) Accefferunt qui didrachma acci piebant , ad Petrum , 
& dixejrunt ei ; magifter vefter non folvit didrachma ? 
aie etiam . , • . . . : . dixit illi Jefus , . . vade ,ad ma- 
re, & mi^tte hamum , & eum pifcem,qui primus afeende- 
rit , tolie , & aperto ote ejus invenies ltaterem : illum iu- 
mens da eis prò me,& te Matt . XVIl.v . 23. $ 6 . Die er- 
go nobis,q.iid ribi videtur, licet cenfum dare Caefari,an 
non ...... Rcddite quae iunt Caelaris Carfari -, & qu® 

fune Dei Deo ld. cap. XXII. y.' 17. 

(d) Magifter die fratri meo , ut dividat haertdiratem • 
At ille dixit illi : homo quis me conlticuit judicem , aut 
diviforera fuper vos . Lue. cap. XJI. y. 13. 14. 
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profezie del Regno Spirituale di Gesu-Crifto , 
ed umile fu la Terra , e quello gloriolo , e 
trionfante del medefimo , dopo la confumazione 
de’ fecoli ; dandogli un fenfo tutto carnale , fi 
ofiinarono a non riconofcere per loro Re , e 
Redentore il Meflia , per non averlo veduto ve- 
nire con quel terribile , e fplendido infieme ap- 
parato di un Re terreno, onde avefle di leggieri 
potuto vincere , e conquiftare tutt’ i Regni del- 
la Terra, e rendere gli Ebrei con lui dominan- 
ti, non lo vollero ricevere, e prefi da difpetto 
lo crocififlero ; furono perciò eglino fletti , che 
coftituivano il popolo eletto da Dio , rigettati , 
ed il loro Tempio dilirutto, ed elfi divenuti in 
odio , e fervitù di tutte le nazioni , dimoftrano 
vifibihnente a tutti gli uomini il mantello ca- 
rattere della indignazione divina. 

Cadde in quella enorme cecità la nazione Giu- 
daica , dopoché, cefiati i Profeti , furfe fra di 
loro la fetta de’ Farifei ; quelli facendo confitte- 
le tutto il fondo della Religione Giudaica nell 1 
apparato efteriore, e carnale, fu gli fletti prin- 
cipi carnali fpiegavano al popolo le Sacre Scrit- 

. . . ture» 
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ture; e abbandonando il vero fenfo delle meder 
fime, fi diedero ad inventare delle tradizioni , che' 
ofcuravano , anzi intieramente foffocavatio il ve- 
ro fenfo delle profezie , e la retta interpetrazio- 
ne , ed offervanza della legge . E i principali 
di quefta fetta erano i Sacerdoti , e i Dot- 
tori della Legge , i quali di quelle tradizioni t 
me! colate colle Scritture , che alteravano , ne 
fecero diverfe raccolte , che principiarono a for- 
marli dal primo fecole dell’ era crilliana f e fi. 
continuarono ne’ fuffeguenti , coi nomi di Mi* 
Jchna , Talmud Babllo nefe ì o Gemara , e Gero/o- 
lirmtano , che adelfo unite formano il loro Co- 
dice , che Talmud appellano ; ove riunite fi tro- 
vano le più orribili llravaganze , ed empietà, 
eontra di Gaso- Cr ilio , e del filo Regno Spiri- 
tuale . I 

III. Il popolo , e la Chiefa Giudaica , per gli 
oracoli delle Sacre Scritture , e la fpiegazlone , 
«he i Padri nè han dato , è indubitato effere il 
Tipo nella Chiela Crilliana (a) ; le profezie , e 
f 3 • - 8» 

(a) E pili. I. ad Corinth. cap. X.v.i. ij. S. Agoft. Serm. 
gl. cap. 8 . ». ij. deCivit. Dai li. 17. c«p. 3. S. Hieronj. 
in Jcrcm, & od C.alat. &c. . . 



gli avvenimenti della prima, tutti a quella fi 
riferifcono, ed in quella fi fono, e debbonfi avve- 
rare . E lafciando da parte di fare il parallello 
di tutti gli altri articoli , fui prefente del Re- 
gno Spirituale di Gefu-Crifto ragionando , è 
chiaro, ed evidente, come andrò dimoflrando in 
generale , quello dell’ una , e P altra Chiefa . 

IV. Già fi è veduta l’r idea falfa , da cui in- 
combri erano i Giudei carnali fui Regno del 
Meftia , prima della venuta di Gesu-Crifto , e 
che tutt’ ora fono nella ftefla cecità • Non così 
penfarono però i veri Ebrei, i figli di Abramo 
fecondo lo fpirito , e non fecondo la carne ; que- 
lli attendeano nella perfona dì Gesu-Crifto , il 
Me/fia prima promeffo ad Adamo, dopo il pec- 
cato , e pofcia a’ Patriarchi , e annunziato dai 
Profeti come il Redentore del genere umano , 
che dovea riparare, coll’ univerfi la natura divi- 
na all’ umana , la perdita , che fatto avea col 
peccato l’ uomo ; dovea fagrificarfi egli , qual vit- 
tima immaculata all’ eterno fuo Padre colla fua 
morte , e fpargimento del fuo fangue , di cui 
quello. degli animali era la figura, per foddisfa- 
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fé la fua giugiaùa , e renderlo propizio verfa 
r uomo peccatore ; in quella fede vitìfero , e 
morirono i veri tìgli di Abramo y e fofpiravano 
quello Regno Spirituale , di cui nè bramavano 
con ardente premura la venuta. 

? V. Giunto quello felice tempo del genere 
umano , e fcefo da Cielo in terra , e fattoti 
pomo il figlio di Dio , fondò il luo Regno fpi- 
rifuale , qual’ è la Chiefa Crilliana , compolla 
di tutte le nazioni della Terrà , che abbraccia- 
tilo, e abbracceranno la fua Santa Religione, 
fenza eccezione di Giudeo , o di Gentile , che 
durar deve fino alla fine de’ fecoli . Per illabi- 
litio ovunque , dopo la fua refu rrez ione , e gio- 
jriefa afcenzione in Cielo , dellinò i Tuoi Miniftri , 
jyropagatori di quello Regno , i quali furono 
& Pietro Capo, e gli altri Apoftoli, e fuot Di- 
fcepoli y e loro fucceffori , i quali fono i Papi , i 
Vefcovi , e i Sacerdoti , accordando loro le ftel* 
fe facoltà, che egli aveva efercitato , e riceva-- 
dal fuo Divina Padre „ , Come mandò me 
« mio Padre , mando voi , dille Gesu-Crilli ai 
» Tuoi Difcepoli , dopo la lua refurreziorte ; e 

• • i ,‘ fc t 
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l 9 detto quefto, foffiò fu*di effige dilfe, ricévete 
lo Spirito Santo , faran rimeffi i peccati a chi 
b gli rimetterete 9 e faran ritenuti, a chi gli ri- 
terrete (a)** . Ecco una facoltà- tutta Spiri- 
tuale di ligare , e fciotre i peccatori, la quale fa- 
coltà promefla bensì avea a S. Pietro , e tutti 
gli Apoftoli » In verità io vi dico 9 che tutto 
„ quello 9 che legarete fu la terra 9 farà legato 
anche in Cielo 5 e tutto quello 9 che voi fcio- 
„ glierete fu la Terra. , farà fciolto in Cie-* 
„ lo (£)„.La feconda poteftà data ai medefimi f 
prima di falire in Cielo , viene efpreffa dallo ftef* 
fo Evangelifta 9) Difle Gesù è fiata a me conferi- 
„ ta tutta la potefià in Cielo, e in Terra; an- 
w date pure, iftruite tutte le genti * battezzai*- 
^ dole in nome del Padre, del Figliuolo , e del- 
„ lo Spirito Santo , infegnando a loro , di offer- 
v vare tutto quello , che io vi hò comandato . 

Ed 


Sicut miiit me vivens Pater , & ego mitto vos \ t qu* 
ciam dixiflet , infufflavit in eos dicens : Accipite Spiritum 
Sanifcum , quorum remiferiris peccata , remictuntur eis, & 
quorum retinueritis , retenta lunt. Joh. c . XX • v. 21, 22. 

(b) Amen> amen dico vobis > quscumque ligaveritis fu- 
per terratn , erunt alligata in caelis , & quscumque folvert-^ 
Ù 5 fuper terram , erunt foluta in caelis . Matt, s f XV ìli . v, 
rS. 19. HV (ap. XV 1 1 ». 19. 




,, Ed ecco, che io fono con voi fino alla confuma- 
4, zione de’ fecoli (a) „ . E tutte le altre fa* 
coltà altresì , che loro concelfe , riguardano me»* 
ramente lo Spirituale; come quella di celebrare 
l’Eucariftia. in fua memoria,, Fate quello in me- 
,, moria di me,,; e quella „ Se il peccatore non 
„ afcolta la Chiefa , che fia a volìro riguardo , 
,, come un Gentile, o un Publicano (b ) ; tut- 
te fono facoltà pure fpifituali , alle quali 
fi poflbno aggiugnere quella di fìabilire i Mirar 
flri, e la difciplina Ecclefiftica , per l 1 autorità > 
che ricevettero di fondare la Chiefa. 

VI. Quelle poteftà , ad imitazione del loro D ir 
vino Capo, e Maellro , efercitarono gli Apolidi , 
e i loro Succeffori , che giorno , e notte le divi- 
ne Scritture meditavano . Annunziavano , per 
mezzo della predicazione , il Vangelo a tutte 
le nazioni , rinovandole nell 1 acque falutari del 

bat- 

- — ..... . •— — ■ — 

i , . 

(a) Data eft mihj, omnis potcftas in calo , « in terra z 
euntes ergo docetc omr.i s gentes , bap f izantes eos in nomi- 
ne Harris ,& Fitti , & Spiiuus Sanili . Alati, cap XXVIII. 
v. 18. 

(b) Hoc facite Ifl meam commcmorationcm . Lue. cap. 
XXII. v. ip. Si aiiterrt Ecclefiam non audicrit , fit tibi fìcut 
•tbuicus , & publuanu* . Matt. cap. XV III., v. 17. 
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Latte fimo ; e della facoltà di legare * e feiorre* 
£ fervirond per convertire i peccatori * e con- 
fermare nella fede i fedeli * e così ftabilirono il 
Regnò Spirituale del loro Re , Gesu-Criftd fu la 
derni* di cui erano i Miniftri, e Cooperatori „ 
Annunziarono a tutto ’l mondo * che il Regno di 
.Gesu-Crifto era meramente Spirituale, e perciò 
efpreffamentè comandavano ai popoli* d’effer fub- 
ordinati , é ubbidienti nel temporale ai Principi * 
ancorché Pagani * perchè V autorità di còftorò dal- 
lo fteffo Iddio avea Y origine : ingegnando efpret- 
famente S. Paolo *» Che ogni anima fia foggetta 
), alle poteftà fuperiori { .imperocché noti è po- 
tetta * fe non dà Dio* è quelle che fono * fon 
** da Dio ordinate i Per la qual cofa* chi fi op- 

** pone alla poteftà* relitte all’ ordinazione di 

# 

Dio. E quei, che refiftono* fi comperano la 
*» dannazione (<r) * E S. Pietro inculca : ,* Siate \ 
M dunque per riguardo a Dio foggetti ad ogni 

** uomo 

— * 

« , . T 

^ •: i* t 4 

* (a) Omni* anima Poteftatibus fublimioribiis fubdita fit . 
Kon eft enim Poceilas , nifi a Deo . Quae autem fune , a 
Deo ordinata fune. I gioir qui refiitit Potè Itati , Dei ordi- 
nationi refittit ; ipfi fibi damnationenii acquirunt. Ron a, c t 
XIII* v. 1. 


yJ4 






fi uomo creato! tanto al Re, come (opra di tut> 
4, ti ; quanto ai Prefidi, dome fpediti da lui ,.pe# 

„ far Vendetta de’ malfattori , e per onorare i 

• • • 

,, buoni (a) „ • v 

VII.- Quelle dottrine gli Àpoftoli divinameli- 
te ifpirati , infegnarono a 7 loro DiCcepoli ; e que* 
Ile (lede lo Spirito di Dio inculcate avea nelle 
Scritture def Vecchio Teftiraento. „ Afcoltatf 
,, o voi , che governate i Popoli ( dicé V Autore 

4, del libro dell et Sapienza ) confi derate, che voi 

/ 

„ ricevuto avete quella poteftà . dal Signor# , © 
4, quello dominio dall 7 Altiffimo , che conto chi©* 
w de delle voftre opere 5 e che penetra il fon- 
4, do de 7 voftri penfieri ; poiché , effendo i mi* 
„ niftri del fuo Regno * non .avete giudicato co$ 
p equità „ ,E nel Profeta Daniello , in Giobbe , ed 
Olea Iddio è quello ^ che dà , .e', toglie ii 
Trono a 7 Re ; Dio c quello , che comanda, al 
Regni degli uomini, e gli dà a chi gii aggrada*? 

egli 






; H, .. , > 4.,',^, ■ • • • ;iL : $Jl, _ > 

(a) Subje&i igitur ei’tote omnt humanae efeatur© propter 
Deutn : fi ve Regi quafì prxceÙenti; fìve ducibus » tamquam 
ab eo mi flis ad vindj&am malefa&orum , iaudem veic 
honorum. Pct. epìft. ì. (àp, IL V . iV 
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egli fi è , che toglie 1* ubbidienza ai Re , e glie 
la rende (<i) . 

Vili. La condotta de’ Difcepol! degli Apo- 
ftqli, e Vefcovi di Roma, e delle altre Chiefe, 
e di tutti i fedeli , che meditavano in que' pri- 
mi felici tempi del Criftianefimo le Sacre Scrit- 
ture , ed il nuovo Teftamento di Gesu-Crifto , 
fu conforme a quella ingegnata da quello divino 
Maeflro, e dagli A portoli fuoi difcepol i, e pra- 
ticata dai medefìmi , e non folo fubbordinati era- 
no agl’ Imperaci ori. , tutto che Idolatri fi folfe- 

V- 

ro, ed ubbidivano ai medefìmi in tuttociò , che 
51 temporale riguarda ; ma fi gloriavano di pa- 
gar loro i tributi , e di pregare per la loro 
profperità ; e quefto praticavano a feconda del- 
la dottrina di Gese-Crifto . S. Giuftino nella fua 
feconda Apologia , diretta agl 1 Imperadori , di- 

« W f * 


» (a) Qiioniam data eft a Domino potè ftas vobis , & vir- 
tus ab Altiflimo, qui inrerrogabit opera veitra , & cogi- 
tationes fcrutabicur * quoniam cum efletis minilrri Regni 
iHius » non re&e judicaftis . Sap. VI. v. 4. 5. Dominatur 
Excelfus in Regno hominum , & cukumque volueric , dat 
illud» Dim. IV verj. 14. Dtfbo ttbi Regcm in furore meo, 
& auferam in indignatione mea, . O/c Xllì. v. 1 1. Deus 
qui regnare itóchypocricam<& peccata populi./^ XXIV* 

WSi f. }Q. 
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ce „ Noi (ìamo i primi a pagare in ogni luogo 
,, i dazj, ed i fuflidj ai Collettori, che voi ita- 
„ bilito avete, fecondo la dottrina di Gesa-Cri- 
„ fto noftro Maeftro . Noi non adoriamo fe 
„ non che Dio folo ; ma noi vi preftiamo con 
„ gioja in tutte le altre cofe i fervigi , che vi 
„ fono dovuti , profefTando riconofcervi per gl* 
„ Imperadori , e Principi degli uomini , e pre- 
„ ghiamo continuamente il Signore , che vi dia 
„ unito alla poteftà Imperiale , lo fpirito di giu- 
„ ftizia (a) S. Ireneo combattendo gli Ero» 
tici, che fartene vano, efier ftate dal Diavolo fta- 
bilite le potertà di querto mondo , foftiene al 
contrario , che Dio le ha rtabilite , che i Re 
fono fuoi minìrtri , e che tutti gli uomini obbli- 
gati fono a loro ubbidire „ . Quelli , che efiggono 
„ da noi il tributo , fono minìrtri di Dio , e le 
„ poteftà, che fono ftabiljte, lo fono per l’or- 
• ; » dine 

J a) Veftigalia , & collatìoncs eis , qui a vobit funt 
inati , exacloribus , prac omnibus uoiquc interre con* 
tendimus . qucmadmodum ab co fumus inibì tufi : prò* 
inde r.os folum Deum adoramus , & vobis in aliis rebus 
laeti infbrvimuj . Impcratores , ac Principes hominum effe 

S routentes , & fimul praec'àntes , ut cum Imperiali porc- 
ate , fanam quoque mentem obtinere comperiane(lni . )uff. 
Ai. Ap. 1 1. 
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r ? , dine di Dio ; lo fteflo Iddio , che et fa na* 

# 

„ feere , fa regnare i Re , ed egli fceglie colo- 
„ ro , che proprj fono per governare in quel 

’ I ' 

9 , tempo E Tertulliano nella fua Apologia 
,, dice : „ Rifpetto come fi deve la Maeftà del- 
„ T Imperadore , riconofcendolo per lo primo 
„ dopo Dio , a cui io lo fommetto ; io dico f 
„ che a Dio lo fommetto , e non V uguaglio ; 
„ perchè grimperadori conofcono quello , che 
j, loro ha dato rimpero, e conofcono, che fo- 
„ lo Iddio è quello, da cui dipendono , che fono 
,, a lui inferiori , e i primi dopo di lui (b) „ . 

4 • • - * * * Co- 

• •••* • f « . 1J v 

-* - ■ L - r -- - - - • ■ * • 

(a) Ch ioni a m abfìOent a Dco homo in tantum efferavic , 
Ut etiatn» confaguincum hoftem libi putaret , . . . : im- 
pofuic il li Deus humanum timorem , ut poteltatc homi- 
num fubjcóU » & lego corum alrricti , aliquid aflequantur 
jufticii , & modercntur ad jnvicem , in manifeflo po/Ttum 
gladium timentes*,. Et fecundum hoc miniftri Dei funt, qui 
tributa ?i nobis exigunt , in hoc ipfum fervicntcs Pocefta- 
tes a Dco ordinati funt . Cujus jullu homines nafeuntur* 
hujus julfu & Rcges conftùuunuir , apti iis qui in ilio 
tempore ab ipfìs regantur. Iren. Lì'o. I. cap. 24. 

(b) Scd ctiam quod tempcrans Majcftatem Cifaris infra 
Deum, niagts illum .commendo , cui teli fubiitio ; lubiicio 
autem , non adiquo : lciunt Imperarores , quis illis dedit 
Imperi um : fentiunt enim Deum elle folum , in cujus fo- 
li us potevate funt, & a quo funt iecundi,poft quem pri- 
lli , Ter tuli. Apologo 

Coll- 
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Cogli fielfi fentimenti hanno fcritto tutti i Padri 
de’ tre primi fecoli della Chiefa Criftiana , lòtto 
il dominiò degl’ Imperadori Idolatri , in tem- 
po, che {offriva da’ medefimi le più crudeli per- 
fecuzioni (a). 

IX. Fattili adoratori del vero Iddio gl’ Inv 
peradori , e i Re, maggior rilpetto , venerazio- 
ne , e ubbidienza preftavano ai medefimi i Pa- 
pi, e gli altri Pallori, tutto che alcuni di loro, 
e apoftati , e eretici foffero fiati; gli confidcra- 
vano come veri loro padroni temporali per la 
poterti, che da Dio nè avean ricevuta; mentre 
elfi alla propagazione del Regno Spirituale di Ge- 
su-Crifto erano unicamente impiegati . L’ Epifto- 
le de’ Papi di quei tempi, gli fcritti de* Padri , 
e la ftoria Sacra , e profana fono autentici te- 
ftimonj , e della dottrina , e della condotta de* 

me- 


Colimus ergo Impcratorein fìc quomodo nobis licer , & 
ipfì expedit , ur hominem a Deo fecundum , & quidquid 
a Deo cookcurum , l'oli Deo mi.iorem : hoc & ipfe voler > 
lìc enim omnibus major elt , tum foli Deo minor li t » 
Idem ad ì cariti. 

_Ca) lhcoph: ad A tto. Aihenag Apckg Origines inEpift, 
(iti wm. Dionii, Alex. ap. tujeb. Hi. 7. cap. lo. 

V ' WS 

* ^ ^ ' ar 


I» 


f 


PB •ìKtsyx. 

medcfiini , da non poteri! dall' uomo piti impu- 
dente, e sfrontato metter li in dubbio (a). 

X. La pace efteriore refa alla Chiefa, ceffate 
le perfezioni , non refe tranguilla la mede fi- 
lila; che, come predetto avea Gesu-Crifto , dovea 
efiere come una nave aggittata in tempeftofo 
mare da' fiotti , e venti , fenza fommergerfì ; poi- 
ché n’è egli T onnipotente foftegoo fino alla fine 
de’ fecoli . Ma furfero non per tanto diverfe 
erefie , che nè lacerarono il feno ; e s’ infinuò 
ancora pn’ occulto veleno in ciò , che contri- 
buir dovea alla maggior fua profperità ; efTen- 
dofi aggiunte alle ricchezze Spirituali , delle qua- 
li quafi fole la Criftiana Chiefa prima godeva , le 
temporali, per le ricche oblazioni de 1 Principi , e 
de’ fedeli. E tutto che T ufo delle medefime era 
flato fempre , fin dalla nafcita del Criftianefimo , 

i “ 

d’ impiegarfi in un frugale mantenimento de 1 Mi- 
oiftri del Vangelo , e per fervire di patrimonio 

delle 

’ 

■ ■■ ” 1 ■ —■ ■ ■■■ ■ ■■ ■ ■■ 1 . 1 ■ 

1 (») Gffg. Naa. or tit. a. de feipfo. Ofius ad Confi ant. Libe- 
ri us Papa ad Confi ant, apud Llieod. H ilari us Diac. hpifi, 
ad kom. cap 1 6, S. Augult: ,de Civ, Dei lib. 4. cap. 33. 
S. Chryfoft. Hom . a. ad Pop. Agapit: in Paren. ad Juftin. 
n a. l'eia gius p, 1, g/u/t Greg. M. lib, a. epi/t, 62 , 
&*• '■ •• 
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delle vedove* degli orfani, e de’ poveri, effon- 
dendoli tali atti caritatevoli fino agli (folli paga- 
ni ; pure il veleno dell’ ambizione, e cupidigia 
infinuatofi di buon’ ora ne’ Pallori, che n’ era- 
no i legittimi difpenfatori ; corróppe, e guartlò 
ogni cofa : poiché abufando elfi di tali ricchez- 
ze temporali , fecero* tofto mutar faccia* all’ éfte- 
riore della Religione Criftiana , introducendovi 

ir 

il fallo r la pompa, e l’orgoglio. 

t * 

XI. Allora fi vide con grande ftupore la gran 
renitenza, dimoftrata da quei Santi Uomini dei* 
primi fecoli, nella accettare la carica del Ve- 
fcovado, cambiarli in. ifmifurata ambizione , per 
poffederlo ; e le più ricche Chiefe erano le più 
foggette a quella fuif&fla feduzione ; fra le qua- 

y \ a > 

li la Romana Cattedra , più ricca di tutte , che 
fin da quello fecolo poffedeva beni immenfi, 
anche d’immobili, cominciava ad effere ambi-» 

ta con. animalità , con brighe , fazioni > e 

«*, * 

sfrontatezza fin dal fine del medefimo ; come 
fi fcorge dallo fcifma fufcitato per V elezione 
del Papa, alla morte di* Liberio *, nella quale di- 
- vifi furono gU animi del Popolo U$. i due con-r 
.v* B ten* 


<*« i8 )*> 
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tendenti diaconi Damafo , ed Urlino ; il quale 
Scil'ma non fu fopitoper la elezione di Damafo, 
fenza effer commefli prima degli omicidj , ed 
fparfo molto langue , lino nelle ftefle Chiefe , at* 
tribuendofene la colpa dagli Scrittori di quei 
tempi , da chi ad uno , da chi ad un altro . 

XII. Non fi può leggere fenza ««capriccio 
la defcrizione ne fa Ammiano Marcellino, Scrit- 
tore contemporaneo, pagano di Religione , a niu- 
na delle fazioni addetto. Egli rapporta, che per 
la gàra de’ due contendenti al Vefcovado^ , nell» 
Eafìlica di Sifinnio fi numerarono cenfettan- 
tafette cadaveri ; e lo fteflò Prefetto di Roma 
non potendo colla fua autorità frenare l’ invipe- 
rito popolo ; fu obbligato' ritirarli ne’ borghi f 
per non reftarvi vittima f * finifce il fuo rac- 
conto con quelle ammirabili rifleilioni „ Quanto 
,, a me conlìdcrando il fallo mondano, con cui 
,, vive chi poflìede in Roma quella dignità , 
,, non mi meraviglio punto, fe .chi la fofpira, 
„ non perdoni a sforzo, ed arte per ottenerla; 
,, perocché ottenuta, che 1’ hanno , fon certi 
„ d’ arricchirli, mercè dell’ oblazioni dt Ile di- 

» vo- 
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„ vote madrene Romane ; e che fe n’ andran- 
„ no in carozza per Roma a lor talento , ma- 
,, goticamente veftiti , e terranno buona ta- 
„ vola ; anzi faranno conviti fi funtuolì , che 
,, fi lafceranno in dietro quei de’ Rè, ed Impe- 
„ radori . E non s’ avveggono , che potrebbe- 
,, ro eflere veramente felici , fe fenza fervirfi 
„ del pretefto , e magnificenza di Roma , per 
„ tfcufar quelli loro eccelli , voleffero riformare 
„ il loro vivere , fequitando 1’ efempio di alcu- 
„ ni Vefcovi delle Provincie, i quali colla lag- 
„ già frugalità nel mangiare, e bere , coll’atv- 
,, dar poveramente veftiti, e cogli occhi dimef- 
,, fi , e rivolti alla terra , rendono venerabile , 
„ e grata nemmeno all 1 Eterno Dio , che ai 
veri adoratori , la purità de 1 loro coftumi , -c 
„ la modeftia del loro portamento (e) Non 
poftono attaccarli di falfità , ò efagerazione la 

B a nar- 

>— i — — i — — — — i i n i ■ — — — i — — i — — 

(ai Ammiar.us Marceli. Lib. 17. c. 3. Ncque ego ab- 
auo , ollentationcm rerum confi deans urbanarum , hujus rei 
cupidoK, ( b impctrandum quod apperunt , omni conten- 
tione larcru:n jurgari debere ; curo id adepti , futuri fune 
ita iaculi , ut ditcntur oblacionibus matroaarum , procc- 
dantque VehiculU iufidcmes , dicuml'peiìc veftiti , epulas 

cu- 
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narrazione , e le rifleffioni di quello Autore* 
poiché S. Gironimo, che di quei tempi fcrive- 
va , e di cui li ferviva Damalo , racconta, che 
quelli efortando Pretellato, Prefetto di Roma, 
à rinunziare al culto degl’ Idoli , e farli Criltia*- 
no , gli rifpòfe ridendo ss Fatemi Velcovo di 
Roma, che io tpfto mi farò Crifliano 23 (<*)•. 

XIII- Dal fatto, e dalle rifleffioni rapportate* 
ficcomc rilevali qual’ era in quel fecolo lo Spi- 
rito , di cui animate venivano le povere Chiefe 
e i loro Paft ori qual conto facevano delle tem- 
porali ricchezze ; così all 1 oppolto ricavali qoap 
era il grave danno , che alle più opulente reca- 
to uvea 1* abufo delle medelime , fpecialmente 
alla Chiefa Romana , divenendo da quel tempo 
in poi il fuo Vefcovado, l’oggetto più lufinghe- 

i 

vole delle umane grandezze , e della più finito’* 

. , rat» 

curante* profufas , adcout eorum con vi via, regajes fuperent 
menfas , qui elle potcrant beaii re vera , fi magnitudine 
Urbis dcipe&a , quam vidis opponunt , ad imitationem» 
antiltìfum quorumdam prnvinciatium vtverent: quos tenuitas 
cdendi, potandone parcifiime , vilitas ctiam indumentorum, 
& fuperciiia humum i'perìantia , perpetuo numini , verifque 
ejus cultoribus, ut puros commendane , & verecundos . 

(O Hieron . Epifì. 6 1. ad Pammach . tacite me Romanie 
urbis Epiicopum , $ ero protinus Chriltianus , 
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rata ambizione ; che a poco a poco vedremo 
aumentarti con le ufurpazioni, che intraprefero 
fere sù lo fpirituale, e temporale dominio. 

Altro gran male cagionò 1’ abufo delle rie-.' 
chezze , e quello fu 1 * avidità fparfatì per tutta 
la Chiefa Criftiana, di arricchirti de’ beni tempo- 
rali , che non potè reprimerti dall’ Imperadore 
Valentiniano con fua legge*; a cui aggiunfeti il 
fello, e la voluttà, che alienarono i Pallori 
dall’ adempimento de’ loro doveri , e dallo ftudio 
delle Sacre Scritture . E fopraggiunte quindi le 
irruzioni de’ barbari , bandirono quelli intiera- 
mente gli ftudj , onde di leggieri fi venne a Ila- 

' w- . 9 • 

bilire 1 ’ ignoranza ne” Pallori, e nelle Greggi- 

XIV. Da quetla poi ne nacque la fupertlizione, 
che unita ad un profano e foverchio culto etleriore, 
che le ricchezze introdotto aveano , dià princi- 
pio a dilatare il fiirifeifmo nella Chiefa Crittia- 
na . Di quetla lo fpirito fi vide cambiare ; 
tuttp principiò a ridurti alla magnificenza de’ 
Tempj, e pratiche etleriori, forgenti deplorabi- 
li di corruttele in tutta la Chiefa , e nel Capo 
della - mede lima, qual' è la Romana; poiché ri- 

fi 3 - • dot- 
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dotta la Religione all’ apparato efteriore , ne 
nafceva , che chi più fallo , e magnificenza in 
quello portava , era in più reputazione tenuta 
preflò l’ ignorante popolo , e più credito nè ri- 
portava . 

XV. Ora cffendo la Romana Chiefa la più 
opulenta di tutte, e la più faftofa dell’Univer- 
fo , tenendo anche unito à ciò il fuo primato , 
conceduto a’ Papi , come a’ fucceflori de’ gloriofi 
Apolidi, SS. Pietro, e Paolo, de' quali la vene- 
razione era , e farà Tempre fparfa per l’orbe 
Crifliano ; attirava alla medefima il concorfo di 
tutto l’univerfo, e con effo lè ricche oblazioni 
de’ fedeli ; per metterli fotto la protezione de’ detti 
SS.Apoftoli.A quello aggiungali , che i Pagi, pro- 
fittando dell’ ignoranza de’ Principi, e de’ popo- 
li, e dellà debolezza , e anche povertà degli altri 
Pallori, facevano valere il loro primato, con de- 
primerne di quelli l’autorità ; fu de quali efer- 
citavano a poco a poco quel dominio , da G. C. 
efprelTamente vietato sù de’ loro Fratelli Vesco- 
vi , de’ quali foltanto erano elfi i primogeniti ; 
ed indurerò e Principi , e Popoli , a loro ri- 

.cor- 
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correre in tutti gli affari fpirituali , dando ad 
intendere, che in loro foli rifedeva la pienezza 
della potefta delle chiavi , e non ne 1 Vefcovi , 
a' quali Q* G la fletta autorità accordato avea ; 
è con quello mezzo allontanavano le pecore 
dalP ubbidienza , e rifpetto de’ loro Partorì legit- 
timi , c s 1 arricchivano con le lane dell 1 altrui 
ovile ; e perciò di giorno in giorno più opulen- 
ta diveniva la Romana Chiefa. 

XVI. In fatti fin dal tempo di Papa Gregorio, fi* 
feorge dalle di lui lettere, che in di verfe contrade 
dell’ Alia , e dell’Europa poffedeva la medefima beni 
urbani , e rufticani., sù de’ quali per l’tfazione erano 
deftinati col titolo di Rettori , e Difenfori diverfe 
perfone ; molti altri ancora nè poffedeva in Si- 
cilia, ed in Calabria . Ma tuttavia detti acqui- 
(li nos tutti con legittimi mezzi eranfi fatti, 
come rilevali dai Canoni, fatti da detto granPapa 
nel Concilio Romano IL ove dice ,, Ch’effen- 
H doli introdotta una nuova confuetudine , molto •’ 
,,‘reprenfibile nella Chiefa Romana , che quan- 
,, do i fuoi Rettori fofpettano avere de 1 diritti 
3, fu beni urbani, o rufticani, fecondo il Fifca- 

B 4 «le 
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w le coftume , ci affiggono de’ titoli ; e perciò 
„ quello che giudicano fpettare a’ poveri, non 
„ per via di giudizio , ma con le mani difendo- 
„ no* E la verità fìefla dicendo per la voce de* 
a Tuoi predicatori : Che niente Ji faccia per vìa 
„ dì conte/a , eglino oltrepaltano i limiti del ma- 
le della medefima contefa , e qualunque cofa> 
# che fi ftima potere alla Chiefà appartenere , 
,, per forza da loro fi occupa. Perciò col pre- 
’♦ „ Tente decreto fìabilifco , che fe taluno Eccle- 
yy fiaftico prefumerà giammai di apporre i titoli 
yy a fuo capricciosa qualunque predio o urbana, 
y; oppure rufticano , fia anatema . E tutti rifpo- 
„ Jero fia anatema. Ma colui, il quale ha il go- 
„ verno della Chiefa, fe o avrà egli fteffò dato 
ordine di ciò fare, ovvero fenza fua commef- 
„ fione, fi farà fatto d’ altri, ed egli avrà tra- 

,, feurato dì punirlo , fia anatema . E tutti rif- 

* 

9y pofero fia anatema „ ( a ) • Da tali Canoni fi 

* ^ » 

. icor- 

4 

(a) Labbè Condì . T. V. e dii . Parif. Epifl. Greg. AI. 
hb. IV. epifl 44 Ut B. C. pas. i typ. (x>nfuerudo nova 
iti Ecckfia hac, & valde reprehenfibilis erupit,ut cum re- 
ftorcs cjus patrimoni*! urbana y vel rcliicana prxdia juri 
iUius competere pofle fufpicantur , Filiali more titulos im- 

ii 
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fcorgono con chiarezza i progreffi , che ¥ avidità 
tf acquiftar beni temporali fatto avea nella Chie- 
fa Romana , che già cominciava ad ufurpare i 
beni altrui; fino a mettere titoli Fifeali ai beni, 

i quali (frappavano colla forza dalle mani de’loro 

♦ 

poffeffori i fuoi Miniftri ; ciocché fortemente vien 
rimproverato da S. Gregorio , e anatemizzato 
in detti Canoni; ed oltre a ciò ad evidenza da’ 
medefimi fi fcuopre la natura , ed indole de* 

beni, che detta Chiefa poffedeva , eh’ erano pre- 

. ? 

dj urbani, o rufticani , foggetti, come tutti gli 
altri di qualunque privato , a’ quali non potevan- 
fì apporre titoli , riprovati , come fi è veduto f 
da detto Santole da tutto il Concilio , perchè a’ 
foli predj Fifeali foleano affiggerli , Finalmente * 

w detti 

-a. — ‘ n .' — - 

V « 

primant, acque hoc , quod competere pauperibus efiimant,' 
non jiiclició , led manibus deferdant.Et culli per predica» 
tpres iuos Vcritas dicac : JSthtl per eontemionem , etiam ip* 
fum litigiose contentionis malum trateendunt , & res qu®- 
libet » cuori aeilimatur Ecdefìae pofle competere , per vtm te- 
netur Proinde praefenti decreto conifituo , ut fi quis ec- 
defiaiVicorum umquam tirolos ponere , five in ruftico , fivc 
in urbano pTaedio i*ua fponte praefumpferit , anathema fit . Ec 
refponderunt omnes . Anathema fic . ls autem qui Ectlefiaa 
prceft , fi hoc vel ipfe fieri praeceperit , vel fine lua pr®* 
ceptione labium tligna punire animadverfione neglexerit > 
anathema fic. Et reiponderiint omnes. Anathema fit. 
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4etti Canoni fmentifcono la sfrontata afferzionfe 
dell’ Autore de* dritti della S. Sede sù i Regni di 
Napoli, e Sicilia , che in tal tempo i Papi indetti 
Regni aveffero dritto di Regalia, poiché fe tal 
dritto aveffero avuto, non fariano flati degni 
di riprenfione, e condanna dal Concilio coloro, 
che di fomiglianti titoli aveano fatto ufo ; c le 
lettere di $. Gregorio dal citato Autore rappor- 
tate , nelle quali a’ fuoi Procuratori dà ordini 
da efeguire, che tal diritto dinotano , per altra 
autorità non fon dettatile nonché per cornmef- 
fione fpeciale degl* Imperadori ; come lo fteffo 
Autore , dimentico del fuo affunto, fìnceramente 
lo confeffa con quefte parole ,, Che gl’ Impe- 
ci radori molto deferirono al Romano Pontefice, 
ferialmente dopo la calata de 1 Longobardi in 

$> * Italia, non folo nelle Terre de'Patrimonj, ma 

% 

» * 

„ in quelle benanche , Che erano rimafe alla lo- 
j, ro ubbidienza s= (a). 

* . 

11 fatto , che rapporta per comprovare , che 
alto dominio, aveva sù la Città di Napoli Ono~ 

rio 

(a) Star. fa' dir. frUa S. $, fu è Rt$ni di Napoli e 
Sic. 1788. . 


T. 


27 )&» 


rio I. , come da ni uno viene rapportato , e tro- 
vali foltanto nella raccolta de’ Canoni , fattali da 
Deusdedit fotto Vittore , fucceffore diGreg. VIL* 
tempo in cui per via di fallita , fi attendca dai 
Papi ad ufurpare P Univerfo intiero, non meri- 
tava d’efTer regiftrato dall’ Autore di detta fto- 
ria. E come può ciò foftenerfi , quando la fto- 
ria ci dimoftra , che anche ne’ fufieguenti fecoli, 
Napoli fia fiata fotto il dominio degl’ Impera- 
dori Greci, che la governavano per mezzo de* 
loro Duci ? Lo fiefio può opporli parimenti 
al fatto rapportato intorno alla ricuperazione di 
Cuma dal potere dei Longobardi , imprefa dal Papa 
Greg. II. Ma oltre à ciò fi deve riflettere, che 
i Papi , dopo la decadenza delPImpero Romano, 
• l’irruzzione de’ Barbari , furono del tatto inten- 
ti a pefcare nel torbido di quelle rivelazioni , 
e a cercar tutti i mezzi, anche i più illeciti, pec : 
acquiftarfi il dominio temporale , come offerve- 
remo fra poco; fe dunque detto latto fufle fiato 
vero , potrebbe dirli , che quella fa la prima 
pietra di ufurpazione , che pofero per fondamen- 
to dell’ altre ; dico ufurpazione , perchè non fi 
, ap- 
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apporta documento, che dimolìri, da chi otte** 
.auto aveflero i Papi l’alto Dominio, fi per Gu- 
ata , come ancora per Napoli 5 e perciò i fatti 
arrecati non fanno molto onore ai Tapi , nè 
• dimoftrano il loro legittimo dritto . 

XVII. Potrei avvalorare con fatti ficuri, cava- 

# » 

ti dalla Storia Ecclefiaftica di quei fecoli , co- 
me gradatainente fu gli addotti principj, fi pqj- 
tò avanti il Farifeifino in tutte le Chiefe, e 
molto più nella Romana. Si cominciò fin d' al- 
lora a ftiracchiare il Vangelo di Gesu-Crifto , 
e le Sacre Scritture , per dar loro quel fenfo piè 
adattato alle malli me nuove , che s’andavano 
adottando; fi appoggiavano a tradizioni contrarie 
alle medefime , ed alle interpetrazioni , de 1 
SS. Padri ; finalmente il veleno di giorno in gior- 
no avanzandoli, fi fparfe mirabilmente dal quar- 
to fecolo in poi , e s’ infinuò da pertutto : ma 
per non dilungarmi , mi fermerò sù P ottavo 
fecolo, e fequenti, che fanno l’epoca funefla di 
tal pemiciofa mutazione . 

XVIII. Prima di detto fecolo noi non leggiamo, i 
Papi ingerirli negli affari di flato de’ Sovrani , ma in 

que- 
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quello noi troviamo Greg. III. mettervi mane con 
fcandalofo efempio, che produrrà delle terribili, 
confeguenze fra il Sacerdozio, e l’Impero . Difgu- 
llato de’ Longobardi , or 4 dì un tradimento ai 
proprio Sovrano * qual’ era 1’ Imperadore d* 
Oriente , con fpedire imbafciata a Carlo Mar- 
tello Rè di Frauda, contro i medefimi, a con- 
dizione, che egli fi fottrarrebbe dall’ubbidienza 

degl’ Imperadorl , e donerebbe il Confolato a 

> * 

Carlo (a). E fuffeguentemenfc non fenza orrore 
troviamo il Papa Zaccarfò IL, facendo poco 
conto del giuramento di fedeltà , preftato dai 
(udditi à Chilperico Rè di Francia, confultar^- 
ne ai medefimi la d^pofizione , ed autorizzare a 
Pippino Maggiordomo delJRè, l’ufurpazione della 
Corona del proprio Sovrano , ed il reo difegno 
di racchiuderlo in un Moniftero (/>). * 

3* XIX. 11^ Papa Stefano IL fucceffore di Zacca** 
ria , avanzò a gran paffi il cammino de’fuoi Pre- 
Ci \ ‘ , ^ de- 


(a) f/wry Hyfl, Ecclef. Ih, 42. n. 2 6. T. 9. edif. 
Bujch. 1721 . 

(b) T, 3^ ath 751. 5*. pag. 302. edit, mila n. 
f749* VUur, d, ann. 
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deceffori . Si portò egli in Francis- da Pippino , 
per ottenere ajuto contro i Longobardi fuoi ne- 
mici, ed in quefto fuo viaggio, a parere de* 
più favj fiorici , fèabilì il trattato, per cui Raven* 
«a , e fuo Elarcato vien conclufo , che farebbe 
dato alla Romana Chiefa . (0) Pippino fecondò 
le iftanze del Papa , con fpedire un elercito in 
Italia ; ma perchè da detta fpedizione nulla ot- 
tenuto avea, per la renitenza de* Longobardi , 
Stefano ricorfe di bel nuovo a Pippino , e per 
maggiormente impegnarlo ad aderire a’ fuoi vo- 
leri, fi fervi d’ una facrilega impoflura, con fog- 
giare una lettera in nome di S. Pietro al Re 
Pippino , fuoi figli % e alla Nazione Francefe di- 
retta. In quella fi fa parlare S. Pietro, come 
fe allora in Roma fi folle ; ed imitando il titolo 

deirKpiftole Canoniche , fi fi cominciare „ Pie- 

% 

„ tro chiamato all* Apoftolato da Gesù-CrìHo 
„ figlio di Dio vivente „ fi unifeono col mede» 
fimo Santo , la Vergine , gli Angioli , e tutt’ i 
Santi, affinchè il Re, e i Francefi vadano pron- 

ta- 

■ (•) Murai. Ann, T. <*. «n, 75J. ». 313. fievry T- y 
to. 42- fig. 339 . ' • 
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tamente al (occorfo della forgente della loro re- 

$ 

generazione , e della loro Madre Spirituale ss Io 
„ vi {congiuro , dice S. Pietro , per lo Dio vi- 
vo di non permettere , che la mia Chiefa di 
„ Roma , e mio Popolo fia più lungo tempo 
„ lacerato dai Longobardi ; affinchè i voftri cof- 
pi , e le voftre anime non fiano lacerate nei 
„ fuoco eterno , nè che le Pecore del gregge t 
,, che Iddio mi ha confidate , liano difperfe , per 
„ timore, che non difperda, e rigetti voi come 
„ il Popolo d’Ifraele sa E poi foggiunge 3 Se 
voi mi ubbidite prontamente, voi ne riceve- 
„ rete una gran rieompenfa in quefta vita , voi 
„ formonterete tutt’ i voftri nemici , voi vivere- 
„ te lungamente , godendo de’ beni della terra , 

, e voi avrete lenza dubbio, la vita eterna ; al- 
„ trimenti Tappiate , che per 1’ autorità della San- 
„ tiflima Trinità, e la grazia del mio Apo- 
,, ftolato, farete privi del Regno di Dio, e 
„ della vita eterna =5 (a) , Quefta lettera produf- 

fe 

(a) Pleury Hifl. Ecrtef. T. 9. Ih. 43- »• ‘ 7 - Muratori 
Per. hai Script. T. 3 pars z. Coti. Car. pai;. 92. 96. 
Petrus Apoftolus a Telu-Cr'fio Dei vivi Filio * . • • « 

, , » . . , led & dando» noftxa , Dei genetruc 

Iena- 




3 *')» 



fe il frutto bramato da Stefano . Pippino venuto 
in Italia con poderofo efercito , s’ impoflef- 
so dell’ Efarcatò ; e tutto che premure vigcv- 
rofe fi faceffero dagli Ambafciadori dell’ Inv 
peradore d’Oriente al medefimo , ( poiché fco* 
verte aveano le negoziazioni del Papa, contro i 
Longobardi, non efier fiate dirette a favore del 
loro comune padrone , ma in profitto della Chie- 
fa Romana ) di reftituirfi T Efarcatò di Raven- 
na, ed altri dominj, che di frefco ufurpati avea- 

no 

fcmpcr Virgo Maria nobile um, vos magnis obligationibus 
adjurans, proceda tur , acque admonet,& jubet , fimul ctiam 
Troni, atque dominacipnes , Si cunchis Ccjeftis militi^ 
Exercitus ; nec non Martyrcs, acque con fedo res Chri Iti , Si 

emnes omnino Peo placentes . . . Conjuro vos,con<- 

juro, ut prefatum elt, dilettiti! mi) per Deum vivum, St omni- 
ho proteùor minime permittatis , hanc civitatem meam 
Roman am , Si in ea habitantem Populjum amplius a gente 
Longobardorcm laniari ,* ne lanientur,& crucientur corpo- 
xa> Si anime veltri in seterno, acque inelUnguibili tarta- 
reo igne cum diabolo, & ejus peftitcris Ange li s , & ne di- 
fjpergantur amplius oves dominici gregis , mihi a Deo com- 
odili fli , vidclicet Populus Romanus . Sic non vos difpergat, 
oc projiciat Dontinus , deut I iraelidcus Populus difperfu$ 

cft Ecce, fìlii cari/li mi ... fi obedicritis ve- 

lociter , erit vobis pertingens ad magnani mercedem , Si 
pjeis futVragiis adjuvati , & in praefenti vita omnes ve- 
ilros inimicos fuperantes, & longevi perfillcntes , bona ter- 
rai comedetis , Se sterna procul dubio fruemini vita ..Sia 

autem lciatis vos ex ^uthoritatc Sancì® Si unica? 

Trini rat is f per gratiam Apoftolatus , que data efl mihi 
9 Chri do Domino, vos alienari prò tra fg re diane no f trae ad- 

J^rrationij a Regno Dei , Si vita sterna , 

• • 
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no i Longobardi all’ Impero d’ Oriente , obblw ' 
gandofi a pagare le fpefe della guerra ; non fu- 
rono afcoltati ; ma Pippino rifpofe loro , che di . 

quelle ne avea fatto dono a S. Pietro , cioè al- 

» ' 

•la Chiefa Romana . Ed in fatti al rapporto di 
Anaftafìo , fece donazione in ifcritto di Raven- 
na , e altre Città a S. Pietro , e ne prefe il 

poffeflb Fulrado , con portarne le chiavi e la 
\ * 

donazione fopra l 7 Altare del S. Apoftolo : e 
quello è il primo acquifto di dominj temporali 
con giurifdizione, fatto dalla Chiefa Romana, ed 
il fondamento del ino temporale principato (a). 

Dai fitti rapportati ad evidenza fi rileva , che 
i mezzi per ottenerlo, furono, la piu efecrabile 
impoflura , qual 7 è la fuppofta lettera dei Capo 
degli Apolidi, ove li fS parlare il gloriofo Apo- 
ftolo con le maffime farifai che , contrarie al Re- . 
gno Spirituale di Gesu-Crifto, ch’egli avea pre- 
dicato , e fuggellato col fuo fangue , e tutte pro- 
prie per lo fìabilimento del Regno del Meflia 
carnale degl’ increduli Ebrei ,* poiché per la 

• 

Chiefa in detta lettera non s 7 intende la focietà * 

* v fa C de 1 - 


(a) Murfit , /, cift 
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de’ fedeli , ma i beni temporali confegrati a 
J3io ; la Greggia di Gesu-Criflo fono i cor- 
pi , e non le anime ; le promette tempora- 
li deli" antica Legge , fono confufe con quel- 
le del Vangelo ; e lilialmente fi fcorge 1’ abufo 
il più intollerabile della Religione , impiegata in 
affari temporali ; e le flette interpretazioni , che 
diedero i Farifei alle Scritture dell’ antico Te- 
li a mento , che riguardavano il Regno Spiritua- 
le di Gesu-Crifto , fi veggono rinnovate nella 
fletta maniera dal Papa ; ed a tutti quefli eccelli 
fi aggiunga la fellonia la più nera contro il 
proprio Sovrano di Roma , qual’ era l’ Impera- 
dorè d’ Oriente „ 

XX. Con detti fcandalofi , e anticriftiani mez- 
zi i Papi hanno aumentato il loro dominio tem- 
porale, e 1’ hanno conservato , Ed in fatti Pau- 
Jo fucceffore , e fratello di Stefano , fcrifle mol- 
te lettere al Re Pippino > per dimandargli foc- 
ccyfo contro i Longobardi , e Greci , che vole- 
vano riacquiflare Ravenna i colle flette mafiime 
di , Stefano confonde lo Spirituale col Tempora- 
le, e tratta i Longobardi Criftiani Cattolici do- 
po 
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po molti anni , come nemici della Religione 
al contrario di quello praticato aveano i Tuoi 
predeceffori con gli Eruli , e Goti Anfani , ai 
quali niuna difficoltà ebbero di ubbidire , imi- 
tando anche In ciò gli Ebrei carnali , de’ quali 
Tacito dice „ che ficcome tra loro vi era fer- 
„ ma amicizia , e mifericordia , così contro di 
chi non era unito con loro di maffime, e co- 
„ fiumi profetavano un’ odio capitale ( a ) „ che 
tutt’ ora ofTervano . Devefi anche riflettere , 
che in tutte le lettere di que’ tempi , le date fo- 
lio del Regno dell’ Imperadore di Conftantino^ 
poli , come vero Sovrano di Roma ; ed il Se- 
nato , e Popolo Romano fcrivendo a Pippino , 
chiamano foltanto il Papa loro Pallore , e loro 
Padre (b) , 

E la ileffa condotta mantenne Stefano IIL 
fiicceffore di Paulo , con Berta Regina di Fran- 
cia , che voleva dare in moglie la figlia di De- 
siderio , Re de’ Longobardi ad uno de’ fuoi fi- 

C 2 gliuo- 

(a ) Tacit. Hi fi . lib, ult. C£uja apud ipfos fidcs obftinata , 
mifericordia in prompcu , l'ed adverfus oinnes alios bollii^ 
cdlum . 

(b) Ffcury Hy/i, Ectl. 9, liv, 43. pag. 35^, # 
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gliuoli , e la fua figlia al di lui figlio . Scriffc 
ai due Re di Francia per difìoglierli , rappre- 
fentando loro quella unione , come tentazione 
peri colo fi ifi in a del demonio ; e deferive i Lon- 
gobardi per gente perfida , difpregievole , ed in- 
fetta , e che non produce , fe non fe lebbrofi t 
feongiura i medefimi in nome di S, Pietro y 
per lo giudizio di Dio , e tutto ciò, che vi è di 
più fanto , di non conchiudere detti matrimoni ; 
ma refìftere a’ Longobardi, obbligando loro all’ 
intiera reftituzione de’ dritti di S. Pietro ; e tut- 
to ciò fotto pena di anatema , e di eterna dan- 
oazione . E per maggiormente follennizzare que- 
lla fua impudente dimanda , P autorizza colla 
{japerftiziofa pratica , di mettere la lettera nel- 
la Confeflione di S. Pietro , mentre celebrava 
il S. Sacrifìcio , e da quel luogo la inviò a 1 Prin- 
cipi fuddetri, i quali non P accol fero , come ere* 
deva il Papa , perchè Carlo fposò la figlia del 
Re de’ Longobardi [a) . 

XXI. 


(a) Cod. Car. Epi/i. 45. fleary //. £. tim. j. lìv. 43. 

m- * i 9> 
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XXI. Le (tette orme feguì Adriano I. Succef- 
fore di Stefano . Iftigò Carlo Magno a ca- 
lare in Italia col fuo efercito , e vendica- 
re il torto , che Defitierio Re de’ Longobardi 
fatto avea a S. Pietro , e alla Chiefa Romana ; 
e Carlo Magno giunto in Italia, avendo fconfit- 
to l’ efercito de’ Longobardi , e niello l’ attedio a 
Pavia , colla refa della Città , fece prigioniero 
Defiderio, e in Francia condottolo , lo racchiufe 
in moni fiero ; e cosi finì il Regno de’ Longobar- 
di . Pafsò poi Carlo a Roma , ove confermò la 
donazione fatta da Pippino , e fi vuole , che vi 
aggiunfe altre Città ; il che fatto fi dimòfira, 
perchè Carlo dopo la pretefa donazione , fu Tem- 
pre delle flette Città potteffore , o chi dal mede- 
fimo le riconofceva (a) . Piuttofio può crederli , 
che Carlo abbia fatto vantaggiose promette al 
-Papa prima di conquifiare l’ Italia , e che poi 
ettendofene refo Padrone , pensò tenere in fuo 
dominio le fatte cpnquifie , come ricavali da 
molte lettere di detto Papa . a Carlo ; e fra le 
altre, ve n’ è una.,, nella quale lo (prona per far- 
• ■ C 3 fi 

(a) Murar. Aon. T. 4. tu. 774, pag. 358, 
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fi confegnare alcune Città nel Ducato di Bene- 
vento ; ma fi fcorge , che nulla ne ottenne ; an- 
zi Carlo rimandò Grimoaldo , figlio del defunto 
iDuca di Benevento » per impofleffarfi di quel Di*- 

cato, rkonofcendolo da effolui ; tutto che il Papa 

- • 

lontra di lui avelie fatto i più -maligni, e pravi 
iiiffizj preffo del Re , per diftoglierlo , acciocché 
egli unir potette al fuo dominio temporale R 
Ducato Beneventano (a) • Tanta era l’ avidità di 
-que’ Romani Pontefici per aumentare il loro Re- 
*gno temporale , che non avendo altre armi , fer- 
i vivanfi dell' abufo enorme della Religione, e della 
, calunnia, per ifpogliare i legittimi Pofleffori. £ 
-quelli fcandalolì efempj diedero nel prefente fe- 
cole , e feguenti , (limolo agli altri Vefcovi lor* 
confratelli, e a’Monafierj d’ Uomini , e Donne, 
jd’acquiftarfi ancor etti Città, e Cadetti, con do- 
stninio , e giurifdizione Principefca fu r medefi- 
eni ; tuttavia bifogna oflervare col Muratori , che 
l’ alto dominio sù tutto ciò , che pofledevano i 
-Papi per le cerniate donazioni di Pippino, e Car- 
lo era pretto degl’ Imperadori., 

»* XXIT. 

m i ■ ■ ■■ ■ ■ i ■ ■ ■■■*■ * I ■ ■■■-.. mi I— ■ n II — ■ — ' 

(a) Murai, é* 3C# 4* an. ■- 
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XXII. Leone III. Succeffore di Adriano fcoffe 
intieramente il donfinio dell' Impero Greco , con 
far acclamare dal Clero , e dal Popolo Carlo 

Magno per Imperadore , a cui offerto avea tal 

« 

dignità , fe lo difendeva da 1 Tuoi nemici , e fe- 
condo lottile ufato cogli antichi Imperadori, ri- 
conofcendolo per fuo Padrone , dopo la corona- 
zione P adorò (a) « 

XXIII. In quello tteffo fecolo lo Spirito delle 
tenebre , per fofienere i progretti , che 1* errore 
fatto avea fin a tal Epoca , fece fpargere un 
nuovo Codice ^ qual fi fu la raccolta de 1 Decre- 
tali , fatta da Ilidoro Mercatore , di nazione, co- 
me fofpettali, Spagnuolo . In quella, dopo i Ca- 
noni attribuiti agli Apottoli , vi aggiunge 1’ Im- 
poftore molte lettere decretali , attribuite a’Papi, 
da S. Clemente fin a Sirico , incognite a tutta 
1’ antichità ; poiché nella raccolta di Dionifio il 
Picciolo , fatta due fecoli prima in Roma , non 
fe ne trova veruna , fe non che da Sirico in poi; 
e lo tteffo Adriano Papa da Sirico fa principiare 
la raccolta, che diede in dono a Carlo Magno; 
C 4 ed 

(a) Murai, d, Tom» pag. 478. 
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td oltre a ciò fcopre la groffolana injpoflura del 
Falfario , V ofiervare , che dette decretali fien 
fiate lavorate fullo itile dell’ ottavo fecolo , e 
fieno piene dipaffaggi di S. Leone, S. Gregorio, 
e di altri Papi pofteriori a quelli , a quali ven- 
' gono attribuiti , .oltre : diverii altri marchi di 
aperta falfità, da non fare arrischiare alcun uomo 
cordato nel preferite fecolo di difenderle * Frat- 
tanto come in detta infame raccolta* tutta la Giu- 
* 9 

indizione Spirituale al Papa fi riferifce > come 
Giudice univerfale nella Chiefa , a cui i Vefco- 
vi , ed ogn 1 altro può appellare , e fi flabilifce, 
che Senza la Sua autorità , non fi poffano adunare 
Concilj , e eh’ egli non pofia effer giudicato ec,, 
e che finalmente i Concilj, Canoni, Vefcovi, e 
tutti al medefimo debbano effere Subordinati ; e 

• a — * w " * 

t 

ciocché per ambizione, e abufo praticato avea- 

no i Papi negli feorfi fecoli , qui come norma , 

e regola infallibile con P autorità delle fuddette 

* * •* 

£ flabilifcono ; fi aprì perciò un campo vaftif- 

fimo al rovefeiamento * e rilaffamento della di- 

» . » * * 

’fciplina Ecclefiaftica , che fin dai tempi Apofto- 
lici era fiorita , e mantenuta falda nella Chie- 

fa". 
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fa . K quefìo ftrafcinò quello della corruzione 

• ne’ principj fondamentali delia morale Grifi i arra 

• perchè i Vefcovi indifciplinati , ed i gran pec- 
catori , feparati dalla comunione Eeclefiartica da 7 
‘loro Partorì , ne appellavano a Roma, ov’ era- 
no , fenza elfer convertiti , aflòJuti , per mezzo 
d’ indulgenze , e temporali oblazioni . Prima pe- 

; rò non era ftato Così ; ma fecondo le faggie re- 
gole dell’ antichità fin da tempi Apoftoliti ftabi- 
'lite , i Vefcovi rtando fubordinati al Concilio.fo- 
lo della Provincia , il Papa ni un dritto avendo 

• nelle Diocefi degl 1 altri Vefcovi , nè fu gli me- 
definii , fuori di quello dell 1 ifpezione in virtù 
del primato , querti non potea far altro negli 
biiogni, che incaricare il detto Concilio, accio- 
cl>e efaminaffe la condotta di quel Vefcovo fuo 
confratello 5 che foffe lembrato non camminari 
bene nella via della dirittura, fopra luogo da’Ve- 
lcovi della Provinciale dal Concilio Sardicenfe 

*fu foltanto al Papa accordato , che dopo la de- 
terminazione del.' detto Sinodo Provinciale, forte 
lecito gravarfene al medelìmo Papa , ed egli de- 
sinare fui luogo Vefcovi della fìeffa Provincia * 


per 


w • 
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per riefaminaré 1* affare j e non mai portarli in 

• * * 

Roma t quali Canoni Sardicefi nemmeno in tut- 
ta la Chiefa furono accettati ; anzi fortemente 

$ 

-Ije reclamarono come abufivi i Sst Vefcovi rii 
- Affrica « Comparve ancora nel medefimo feco- 
-lo la famofa fuppofia ; donazione 5 fatta da Cò- 
fiantino Magno a S. : Pietro di tutto 1* Impero 
'Occidentale colla Capitale Roma » Si fofpetta 
la fuddetta Epoca da una lettera d 1 Adriano & 
Carlo Magno * ove implora ajuto per ricupera* 
re altri fiati * divertì da quelli donati da Pip- 
-pino } e del vegnente fecole coti ;più chiarezza 
ne parla Enea di Farlggi in un fuo fcritto con- 
tro T Imperadore , e la Chiefa Greca « Intan- 
to quella non fervi va per quel fecolo * ma pei 
futuri fu di appoggio alla Monarchia Univerfa- 
Je , a cui i Papi afpiravano ; poiché allora 
erano ancora fubordinati agl* Imperadori , co- 
rine fi è otìervato di Leone IIL Con Carlo. Ma- 


* gno 9 1 con i fucceflbri di quello , e degli altri 
Rapi , e dalla floria di que’ tempi fi dimoftra , 
ehe V elezione , e poflefTo del Romano Pontefi- 
- ce, non poteano aver luogo lenza il previo con- 

• . den- 
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fenfo del Romano Imperadore , a cui il Papa, 
eletto predava il giuramento di fedeltà , come a 
vero Padrone < E tutto che ignoranti fodero in 
que’fecolij tnttavolta non erano i fatti così in- 
volti di tenebre , come ne’ fufieguenti . Il pof- 
fefTo continuo , e non interrotto degli Impera- 
dori della fìefla Roma , fotto de’ Papi illuminati 
de’loro dritti, che non ne reclamarono giammai, 
e niun motto ne fecero ne’ loro fcritti , acculava 
di sfrontata fallita la fuppofta donazione , fenza 
ricorrere a quelle altre ragioni , addotte in que- 
lli ultimi tempi ; tra le altre à quella di nulla 
rapportacene dagli Scrittori fincroni , o poflerio- 
ri lino ali’ Epoca fuddetta di fua pubblicazione . 

XXIV. Il nono fecolo nella condotta del Pa- 
pa Pafcale , che li fece confecrare , prima di 
riceverne il confenfo dall’ Imperadore Ludovico* 
come praticato li era lino dal tempo de’ Re 
Goti , e degl’ Imperadori di Conftantinopoli , 
dimolìra come a poco, a poco li andavan iPapi 
allontanando dalla fubordinazione de’ loro Padro- 
ni ^ tutto che quello Papa fatto ne avelie le fue 

leu- 
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fcufe all’ Imperadare Ludovico (a) • A quello fi 
; attribuifce la cofìituzione Ego Ludovicus , rappor- 
' tata da Graziano nel Decreto , e lungamente d 1 

* altri Scrittori ; nella medefima fi trovano nuove 

* donazioni fatte a S. Pietro , e alla Chiefa Ra- 

* mana , fra le altre della Sicilia , Calabria \ e 
Napoli , oltre al Ducato Rottiano ; e ficcome la 
falfità di quello articolo fi dimolìra ad.evideiv- 
za , perchè dopo Ludovico i Papi feguirono a 

: fìar foggetti agflmperadori Romano-Occidentali; 

* così maggiormente fe ne fcopre V impoftura in 
ciò, che riguarda la Sicilia, Calabria, e Napo- 

' li , eh’ erano fono il dominio dell’ Imperadore 
d’Oriente , con cui era in pace Ludovico ; tra- 
ktfoiando le altre prove , che polfono addurli . 
Alcuni credono , che detto Capitolo fia Rato fog- 
giato nell’ undecimo fecolo ; ciò che da me non 
fi mette in quefìione ; benché , e prima di det- 
ti to fecolo , e dopo , Tempre in Roma con calore 
i fi fono adoperati a fabbricare delle falfità, ed inv- 

* pofìure , per accrefcere il loro dominio tempo- 

? . . .. rale* 


" la) Murami T, 4. pag 502, 


rale, come abbiam offervato, e vedremo nel de- 
corfo de’ fecoli , 

XXV. Anche in quefto fecolo Adriano II. 
ci dimoftra 1’ abufo , che facevano i Papi della 
poteftà fpirituale unita al Principato temporale ; 
poiché volendoli rendere arbitro delle Corone , 
minacciò delle fcomuniche a Carlo il Calvo , fe 
ardiva impofleffarfi del Regno di Lotario fuo Ni- 
pote , e drizzogli lettera ripiena di forti doglian- 
ze (</) . Ma i Francelì , come ancora non erafi 
confufa l’ idea de’ contini delle due podeftà , Ec- 
cldìaftica , e Temporale , rifpofero colla penna 
d 1 Incmaro alle querele , e minacce del Papa : 
„ Che la conquifta de’ Regni di quefto mondo fi 
,, fa per mezzo della guerra , e delle vittorie , 
„ e non per la fcomunica del Papa , e de’ Ve- 
,, feovi ; e non ci perfuaderi mai , che non pof- 
„ fiamo acquiftarci il Regno del Cielo , fe non 
„ riceviamo il Re , che vorrà egli darci fulla 
Terra (£). 

XXVI, 


_f*) H. E. Toin. XI. fiy. jj. pag. 288. Labbi Conni, * 

T. 8. Ep'/i. Had. 11 . 26, ad Stiaem. 

(jo) h inerii. »p. T. 2. Epi/f. 41. ad Hadr, 


XXVI. In detto fecolo , e feguente r o poco , 
o nulla acquiftarono di nuove Signorie i Papi^ 
per ingrandire/’ la loro Monarchia ; ma in coni- 
penfo uvea no ricche oblazioni de* Sovrani ^ e de 
privati ,i e* molto più per • le peregrinazioni 
Roma ^ che ali’ eccedo abufi ve effer incomincia-* 

vano , ove fi concorreva da tutto 1’ Impero Oc** 

* * 

cidentale .per l’autorità illimitata de’ Papi -, fta^ 
bilita già dalle falfe decretali (opra quella de’Ve- 
fcovi , d^ quali la podefià fubordinata erafi refe 
a quella del Papa ; e perciò gli uomini più Scel- 
lerati a Roma fi portavano , per effere fciolti 
dalle pene Canoniche , che facilmente otteneva* 
na , col feto mezzo del culto citeriore , e con 
obbligarli 3 fondar Chiefe * e Monafterj , e con 
offerire del denaro aHa*Chiefe di S# Pietro ■* -la 
di cui protezione*, fi fpaceiava da’ Papi- capace, 
a liberar loro dallo fteffo inferno . Aggiungali» a, 
tutto ciòcche i popoli Settentrionali , riconofcen- 
do la Romana , per Madre delle loro Chiefe 
perchè? da efla ricevuto aveano i Vefcovi , che 
r Evangelio loro annunziarono , erano portati per 
Ja.medefima da utì incredibile affetto , e *venera- 

.t ' * ». ?• ZIO- 
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zione , Tutto ciò contribuiva molto a far dive- 
nire frequenti , e pingui le oblazioni . L’ efem- 
pio di Offa, uno de’ Re d’Iughilterra fin dall’ot- 
tavo fecolo , per J’ enorme affalfinio del Re d’ 
JEftrangele fuo Ofpite, che a Roma fi portò, per 
ottenere dal Papa 1’ affoluzione , balla per con- 
vincere chiunque, lenza addurne altri innumera- 
bili ; quelli ottenne la bramata affoluzione di sì 
atroce delitto d’ Adriano. I., con l’obbligo di fon- 
dar Chiefe y e Monallerj ; ed Offa efeguì tuttociò 
in Inghilterra , e vi aggiuitfe un denaro per cafa 
sù de’ Tuoi Regni di nuovo acquillati , per mante- 
nimento de’Giovani IngleG , da erudirli nel Col- 
legio fondato in Roma da Ina fuo predeceffore ; 
e perchè fe ne faceva 1’ efazione nel giorno di 
S. Pietro , da ciò , denaro di S. Pietro ne’fe- 
guenti fecoli fu nominato («) , 

XXVII. Io credo , che ne’ fuddetti due fe- 
coli , non folo nuovi acquilli non fecero i Pa- 
pi , ma che nel decimo furono fmembrati di 
quegli , che acquilìati aveano , da chi forfè in- 
giuflamente eranfi ufurpati f Di tuttociò ne furon 

cau- 

^l Rapin, Tho/rat Hi fi. tAnglìt, 


caufa le fcelleragini , turbolenze , e fazioni , 
che in tal tempo regnarono in Italia , e mag- 
giormente in Roma , cagionate dall’ ambizione di 
coloro, che concorrevano al Pontificato Romano,. 
Era confiderai quello come un pingue Princi^ 
pato temporale , e quindi per ottenerlo , non fi 
lanciavano d’ adoprare i mezzi più fcellerati ,.ed 
illeciti; e perciò quali la maggior parte dell’elea- 
zioni furono fìmoniache , e fi vide con grande 
fcandalo di tutta la Chiefa , la prima Sede oc car- 
pata da Pallori de’ più corrotti coftumi , dediti 
ad ogni forte di vizj , e di libidini , eletti an- 
che per fazioni delle loro concubine, e pubbliche 
meretrici , e fin ad efTervene flato uno di età . 
giovenile ; quantochè feù tal fondamento da mal 
accorti , ed ignoranti , fiali fpacciata la favola , 
che donne occupato aveano la prima Cattedra , , 
XXVIII. Per rimediare a mali si gravi lo 
Hello Popolo Romano pregò V Imperadore d’ 
Occidente , a cui ancora era fuddito , da Germa- 
nia provvederlo di Pallori ; ed in fatti quelli - 
aderì alle loro iHanze , e cominciò a far feelta 
di uomini di vita efemplare , fra i quali uno fu 
a . ..... . , Eco- 



•M 4 9 )&* 


Leone IX. . Quedo Papa pieno di zelo , ed 
impegno per la riforma de’ codumi , ma im- 
bevuto delle muffirne de’ fuoi Predeceflori , ap- 
pena afcefo al Trono Pontificio , che fi portò 
in Germania , per rappacificare 1* Imperadore 
Arrigo con Andrea Re d’ Ungheria ; ma veduta 
la renitenza di quello , fulminò contra di lui 
la Scomunica , Ed ecco come incominciò ad 
efercitare il dominio fu i Sovrani per abufo 
della facoltà fpirituale . E pofcia ingannato 
sù la condotta de’ Longobardi , che venuti in 
Italia , avean fatto diverfe conquide nella Pu- 
glia , e nella Calabria , e molto piò temendo, 

1’ aumento della loro potenza poter nuocere 
a’ fuoi temporali intereffi , induffe l’ Imperadore 
a mandargli dell® truppe , ed unitele alle die, 
fi pofe alla teda di numerofo efercito, compo- 
llo la maggior parte di fuorufeiti , per debella- 
re i Normanni . Quedi benché in poco numero 
attaccarono la battaglia , e vittoriofi fecero carni- 
ficina de’ loro nemici. Il Papa fpettatore di tale 
confiderevole perdita , fi racchiufe in Civitella , 

Città vicina , ove aflediato , e fatto prigionie- 

D r« 
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re , e trattato col fommo rifpetto e venerazio- 
ne «fai vittoriofi Normanni , per dimoftrarfene 
grato , conceffe , e donò ai medefirai , tuttociò 
che avean acquiftato , e quello che acquiftar 
potrebbero colle loro armi , e loro fangue in 
Calabria , Puglia , e Sicilia (a) . 

XXIX. Ecco 1’ origine dell’ Invertitore del 
Regno di Napoli , delle quali tanto fi è fcritto, 
parlato , e tanto prefume la Corte di Roma, e 
che fono fiate le prime , che i Papi abbiano accor- 
dato , ed il modello di quelle , che hanno dato , 
ricercato, ed ottenuto dagli altri Sovrani, come 
offervereroo in quefto difcorfo . Ma qual conto 
di effe deve farfi , fi vedrà nel decorfo dell’ ope- 
jra ; effóndo qui neceffario a far riflettere , per 
quel che fi appartiene (penalmente al noftro 
affinità , che Leone rivolgendo il fuo ardo, il 
quale non era fecondo Iddio , ma fecondo la 
carne , in uno sfrenato Impegno di far più alta , 
e tremenda quella Monarchia , che àvea trovata 
già piantata , fi erge in gran Generale di nu- 

inuro- 

A • , , 

(a' Gcffr. Matti. iH>. 2. taf. 10. Muranti Ann. Tom . tf. 
MI 46* *67. 
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murofo efercito , fi pone alla te fi a d’ effo , e fi 
porta di perfona ad attaccare battaglia coi Nor- 
manni in Puglia . Fin allora i Papi non fi era- 
no eftefi ad altro , che a piantare la larga inter- 
pretazione delle Chiavi , facendola giungere fin 
fu ’1 temporale di tutta la Terra ; Leone vi a g- 
giunfe , che per efla fi potea , e dovea far ufo 
anche di tutt’ i mezzi temporali di armate , di 
guerre , e di battaglie . £ pieno di quello (pirito 
diabolico , e guerriero , avendo convertito le 
Chiavi Spirituali , e di garzia, in armi carnali, 
e di terrore, fi fece lecito da bravo comandan- 
te di milizie , andare innanzi di un formidabile 
efercito ad affrontare nemici . Può darli cofa 
più flrana dalla noflra S. Religione , e più con- 
traria allo fpirito della poteflà tutta fpirituale 
conceduta da Gefu-Criflo ? e tuttavolta la dot- 
trina allora del Papa l 1 adottava , e fecondo ef- 
fa operava .* E fu Rimato sì fcellerato tale prin- 
cipio da tutt 1 i buoni di que 1 tempi , che non fi 
potè ritenere lo zelo di S. Pier Damiano d’aguz- 
zare la penna , e dimoflrare indegno al Crifìia- 

D 2 nefi- 
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hefimo quefto impugnar la fpada , e guerreggia- 
re de’ Papi (a) . 

* XXX. Oltre a ciò fi avanzò eflo Leone a fa* 
re un più deteftabile abufo dello fteffo potere 
fpirituale delle chiavi , adoperando i fuoi effetti 
in ftipend j de’ fòldati per potere mantenere in 
campagna le fue truppe , in foftegno della nuova 
Monarchia Papale t e che fervi .di' efem pio , e 
modello a’ fuoi fucceffori ;pefrchè Ermanno Con- 
tratto , che defcrive la calata di quefto Papa in 

Ita- 


• « » 

i, . ... II. -i ■ « I m.m* . 1 i * I i T .fc 1^1 ■■■..« ■.■■I h n i ■ il.— i 

(a) Petrì Damiani Optra edit. Lugd. idi?. Tm.I . Epiff . 
iib. 1 V . kpi/t.lX . ad Oldcr. bpi/c. F ir mariani pag. 53. 

È. C. Ad hsec fi quts objiciat , bcllicis ufibus Leonem 
fc frequenter immil'cuifle Pontificctn , verumtamen fan- 
flum die; dico, quod fentio , quoniam nec Petrus ob hoc 
Apoftolicum obtinet priricipaturii , quia negavit ! nec David 
Sdcirco Prophetise meruit oraculum , quia totum alieni vi- 
ti invafit; cum filala , vel bona non prò mentis confide- 
rentur habenrium , fed ex propriis di btant qualitatibus ju- 
dicari . Numquid hoc lcgìtur , vel cgilfe , vel litteris do- 
cuilfe Gregorius , qui tot rapir.as , ac violentias a Longo- 
bardorum feritare eft perpilfus ? Num Ambrofius bell urti 
ìArianis fe* iuartique fctdefiam crudelitcr infefiantibus hv- 
tulit ? Numquid in arma ianlterum quifpiam traditur in- 
lunrexitte Pontiircum ? CauJ’as ìgitur EcdcfiaiHct cujufcum- 
que negotii Jtges dirimant fori , vel Sacerdotali* cdicla 
iconfiii? ; ne qcfcd gc rendimi eli in mbunalibus judieum-, 
Vel ex fenrentia dcbtat prodire Ponti he un , in noftruui 
vertami opprobiutn congrdiitme bdiorum. 
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Italia, dice, che fi portò (eco da Germania una 
truppa di uomini facinorofi , che allettati avea 
per l’ impunità de’ delitti (a) ; ciò fa credere , 
che quella impunità , che il Papa accordava , non 
era altro , che 1’ indulgenza plenaria , il più 
gradito flipendio a que’ tempi , per tirarli dietro 
una numerofa truppa di malviventi. 

Ne qui fi rattenne , ma a rendere piti riguar- 
devole, e didima quella fua Monarchia , fecela 
apparire invariabile , ed invincibile ; poiché da 
vinto rimale vincitore , con adoprare tali mez- 
zi , che prigioniero di guerra , induffe i Nor- 
manni a ricever da lui quello fteflò, che coll’ ar- 
mi avevano acquillato ; e quelli mezzi altri non 
potevano elTere , fe non quelli della Religione , 
mentre che col dolce, ed umile della medefima, 
tuttoché bugiardo, potè volentieri allettare i Nor» 
manni religiofifiimi a fottometterfi alla Chiefq , 

D 3 per 

(a) Occulto Dei judicio, live quia tartum Sacerdotcnt 
Spirita lis potius, quam prò cadutis rebus pugna decebac ( 
live qt od nefarics homincs quam multo* ad le ob impip- 
iti tatem feelerum , vii qusftum avarum confi ucntes : . . , 

, ... l'ecum di'ccbat ; five divina julticia alias, qua* ipf$ 
novit, ob «.aula» noftros pletiente . krman». Contro#, in 
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per effere protetti dalla religione ; non potendoli 
trovare altra ragione fe non che la fuddetta,che 
abbia potuto indurre i Normanni vincitori , a’ qua- 
li tutti gli acquifti fatti , erano cottati la ftrage , 
ed il fangue de’ fuoi , e che padroni erano del 
vinto Avvilito, e conofcevano il folo diritto del- 
la fpada , e della vittoria , a prenderli l’Invefti- 
tura dal prigioniero Papa . 

Nè quello del tutto fu nuovo penfare di Leò- 
ne ; perciocché prima di lui 1’ aveano già into- 
minciato a fare , ma poi dall' efempio di coftui 
maggiormente animati , divenne pratica follen- 
ne de’ fuoi fucceffori Papi , di 11 odiarli a far 
vedere ai Principi , che i loro Regni farebbero 
più ben difeli , e mantenuti per la protezione 
de’ SS. Apolidi , e per la benedizione della 
Chiela , che per lo sforzo delle loro armi ; e 
con tal mezzo non venivano fc rendere odiofa 
la Monarchia univerfale, che ad inalzare cotan- 
to li alfaticavano : i quali fentimenti fembra affai 

r 7 

ragipnevole , che veniffero fomentati , e diretti 
dal famofo Ildebrando , di cui Leone feguiva i 
configli , e ne avca fi alta fìima , che 1’ ordinò 

jfud- 
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fuddiacono della Chiedi Romana , con dargli il 
governo del Monaftero di S. Paolo ( a ) . Quello 
nollro dire vien mirabilmente foftenuto da cer- 
te altre circoftanze , che giova ricordare . Pri- 

« * " • ^ 1 1 ( 

mo, che i Normanni non fi obbligarono di pa- 
gare alla Chiefa alcun cenfo,nè il Papa da loro 
efigè nè quello, nè alcun altro patto : or fe co- 
loro averterò creduto , e foflero fiati perfuafi 
di darfi al Papa , e divenire fuoi Vartalli , per- 
chè le terre acquiftate foflero del dominio del- 
la Chiefa per titolo di donazione , o qualunque 
altro a lei pervenute , avrebbero lenza meno 
dato fegni di ricognizione d* alto dominio , ed il 
Papa dalla parte fua non avrebbe mancato di ri- 

, V * 

fcuoterlo • Oltre a ciò fi vede chiaro quello , da 
un’ altra circofianza degna di rifleflione , che i 
Normanni per fubitanea accenfione di divozione, 
averterò voluto ricevere P Inveftitura da Leone 
perchè fi vide , che tofio che quella fi raffred- 
dò, come fuole accadere , non fecero i medefi- 
mi più conto di elfo , nè vi penfarono pii , 
non curando fotto i due immediati fucceflori di 

. . i» . a- m . a w ji 

D 4 Leo- 

(a) Fkurj Hi/t. Etelcf. T. XI/ J, Liv, 7 6 . pag. 


« » 


ita s* )» 


Leone di chiederla , nè quelli fi brigarono di 
ricercarla ; tanto erano perfuafì t che era una 
cofa arbitraria. 

XXXI. Quefta è la vera cagione di quella , 
che dicefi inveftitura data ai Normanni, fiaggia- 
mente ragionando , e fuori di qualunque pre- 
giudizio , e non quella , che vuole dar ad inten- 
dere il nuovo autore de dritti della S. Sede ec. % 
che Leone avea diritto di dare le inveftiture di 
quelli due Regni , fi per le donazioni di Cariò 
Magno, Ottone, e Arrigo j come ancora per gli 
patrimoni imm enfi , che prima dell' invalsone 
de’ Saraceni , poffedeva la Chiefa Romana in Si- 
cilia , e Calabria . Si è di già accennata la fal- 
lita delle decantate donazioni, le quali potevano 
foltanto aver luogo si di ciò , che Carlo Ma- 
gno , e luoi fucceflòri , acquiftato avefiero sù 
i Longobardi ; mentre che la Sicilia , e b Cala- 
bria erano fiotto il dominio de’ Saraceni da piè 
Secoli , e la Puglia fiotto quello degl’ Imperadori 
Greci, sù de’ quali niun dritto aveano avuto gi* 
Imperadori d 1 Occidente , e perciò non lo potea- 
xx> ad altri tramandare . Or per maggiormente 

fta- 
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ftabilire la fallita di quelle donazioni , fatte fu 

' • 

- gli acquifti de’ Longobardi , è più che diffidente , 
richiamare alla mente quanto da noi fi è detto 
per lo Ducato di Benevento , che fi dimandava 
d" Adriano a Carlo Magno , per la promeffa , 
eh’ egli voleva avergliene fatta , ma Carlo coi 
fatti la finenti, con mandare il Duca Grimoal- 
do a prender poffeffo di Benevento . E lo fteffo 
qitato Autore non può far a meno in detta fua 
opera di confettare , per quanto egli ha ricavato 
dagli antichi monumenti , da Carlo Magno in 
poi , fino a Leone, tutt’i beni , che fi vantano 
donati alla Chiefa Romana, effere fiati in potere 
de’ fucceffori di Carlo , che vi efercitarono 1 ’ al- 
to dominio con darne l’ invefìitura , ed efigerne 
i tributi , e ciò fino al 1047. , in cui Lotario 
diede l’ invefìitura ai Conti di Puglia, e d’Averfa 
Normanni, delle conquide, che fatto aveano nel 
Ducato di Benevento ( a ) . Affai ftravagante , # 
ridicola è poi la ragione da detto Autore addot* 
ta, che per economica providenza, Carlo Magno 
abbia infinuato ai fuoi fucceffori , ed egli fìeffo 
. ■ » pra- 


(a) Storia fu ridetta pag. 44. 87. 
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praticò , di mantenerti 1* intiero poffeflò de’Fon- 
di donati , acciocché non foflfero in un dominio 
novèllo , e perciò debole i Papi moleftati dai 
Longobardi vicini , e potenti ; bifogna che con- 
fiderafle queflo Autore per puri automati i let- 
tori della fua ftoria * per inghiottirti una cosi 
madornale proporzione , di credere tutto ciò per 
fua fola afferzione, fenza rapportacene documen- 
to , e contrattata col fatto colante da lui ftcflTo 
rapportato . 

Ciò che narra ancora , per fondare i dritti di 
Leone sii Benevento per la dedizione volontaria 
de’ Beneventani , ferve piuttofio al nofiro affun- 
to , a dimoftrarne V ufurpazione ; poiché i Be- 
neventani , eflendo fudditi dell’ Imperadore d’ Oc- 
cidente, non potevano fcuotere il giogo del di lui 
dominio , e Leone accettandola fi rendeva reo di 
fellonia come i Beneventani; e piò ancora, perchè 
Sfogati forfè gli avea a fare tale attentato, .fecondo 
che fi ravvifa dai contratti infortì fra i Beneven- 
tani per tale dedizione, rapportati dall’Autore sòl 
dPuna Cronica di S. Sofia {a) . Il decantato cam- 
bio 



W 92. 
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bio di più fattoli di Benevento con Bamberga , 
conte non viene efprelTato da Ermanno Contrat- 
to , nè fe i beni , che davanfi in cambio , ft ac- 
cenna , con alto dominio folfero , o foltanto 
allodiali , o feudali , e gli fiorici pofteriori , dal 
medefìmo Autore rapportati , elfendo difcor- 
danti sù diverfe particolarità nella loro nar- 
razione di detto cambio; li dimoftra il mede- 
limo , eflere un mero fogno ; di cui forfè la 
voce erali diverfamente fparfa dal Papa, per non 
comparir ufurpatore degli beni Imperiali , onde 
poi lì produce la difcordanza degli fiorici nel 
narrarla . 

Molto meno Leone poteva aver dritto di 'alto 
dominio sù la Sicilia , e Calabria 9 pei patri- 
monj urbani , e ruftkani , che pofiedeva la Chie* 
fa Romana in Sicilia ; poiché dopo tre fecoli , 
eh’ eran fiate conquiftate le dette Provincie da' 
Saraceni , ne avea perduto il pofTelfo la detta 
Chiefa , e nè le denominazioni , nè gli antichi 
confini più elifteano , e preferitto n’ era il do- 
minio ; nè ancorché nel fu© vigore fuffe fiato 
sù detti Patrimoni quel primiero dritto , che 
à avea 
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avea per rivendicarli, poteva ad altri tramanda- i 
re : or ficcome di Patrimonj urbani , e rufti- 
cani avuto avea il poffeffo, e sù di efli non eb- 
be mai alto dominio ; quello dritto adunque po- 
teva cedere ai Normanni , e non mai P intiere 
Provincie , delle quali 1’ utile , e alto dominio 
era flato degl 1 Imperadori Greci , e quelli foli 
potevano cedere , o inveirne altri . Io non 
credo che f autore della fioria, nè il Papa fuo* 
Padrone poiTono trovare in qualunque legislazio» 
ne di gente culta , o Barbara 9 legge per auto- 
jyszare tale diritto, fuorché nel Codice del Pa-* 
pa, e della Corte Romana, come capo del nuo- 
vo Regno Giudaico , che or ora vedremo in 
tutta la fua pienezza ftabilirfi da Gregorio Vili. 
t dai di lui fucceflòri , con conculcare le più 
faswfante leggi Divine 9 ed umane ; tuttavia - 
quel che fo io ficuro, è* che efli non menereb- 
bero al certo per ragionevole , la donazione , ed 
àiveftitura , che farebbe di tutto lo fiato Ro- 
mano con 1’ alto dominio , V erede di qualche 
pcifleffore di fondi urbani o rufiicani nel me* * 

defimo fiato # i 

• * • # 4 • 

XXXII. 
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XXXH. Finalmente bifogna flabilire per un Ca- 
none quafi demonftrato dagli uomini dotti , che 
tutte le carte , diplomi , e Croniche di quello fe- 
colo , e feguenti , che fi producono o da’ Mona- 
fterj , o dagli Archivj della Corte di Roma (eh* 
fin dal tempo di Stefano II. , come fi è veduto* 
può confiderarfi l’officina delle fallita, ed impo- 
fture ) fono o fuppofti , o mutilati , quando 
trattano di donazioni , o oblazioni ec. , e rari , co- 
me la fenice fono i veri , e (inceri , efiendo fla- 
ti fabbricati in detto fecolo , e feguenti per co- 
lorire le ufurpazioni , che facevanfi non folo dai 
Papi , m’ancora col loro efempio, come ho ac- 
cennato, dagli altri Prelati, e Comunità, dandoli 
a vedere per (inceri documenti fino agli fteffi 
Sovrani , e potenti Laici , i quali fi sà , che dall’ 
ottavo fecolo in poi erano così ignoranti , che 
nemmeno leggere fapevano , e tutto il maneggio 
degli affari dello (lato , era in mano de’ chieri- 
ci , e monaci , i quali abufando della confiden- 
za che verfo loro ufavano i Principi , e le per- 
fone ricche , e potenti , e non ricercando più i 
beni Spirituali , erano intefi falcamo all* acqui- 

Rq 
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fto de’ temporali , che fi affaticavano , con i 
mezzi i più illeciti di accrefcerli , apprefi colle 
nuove martime del Farifaico Vangelo di Roma 
divenuta carnale, 

XXXIII.fo folo di coffa ho voluto cennare,le 
rifpofte , che fi potrebbero dare alle fanfaluche 
del noftro citato Autore, non effendo affatto ne- 
ccflario di trattener mi ci, dopo efferfi fcoverta la 
veti origine dell’ invertì tur e Papali fatte ai Nor- 
manni ; rtimo più opportuno rimettermi in idra- 
da , e ripigliare la narrazione de’ progredì dell» 
Monarchia de’ Papi , In pace furono , come ab* 
biam veduto , fotto i due fuccefforì di leone i 
Normanni , Ma Niccolò II. , che de 1 configli d’ 
Ildebrando fervivafi, predò di cui in fomma ripu- 
tazione era , e già inalzato lo avea alla dignità 
d* Arcidiacono della Chiefa Romana, avanzava 
« gran partì la condotta de’ fuoi Anteceffori , e 
non folo fpogliò , unitofi con Ildebrando, S.Pier- 
Damiano Vefcovo d’ Oftia , e primo Cardinale 
di tutte le rendite del fuo Vefcovado , ma s’iunl- 
trò fino a .togliergli i Sagri arredi, come lo fteffo 
& Uomo in una lettera ad ambedue diretta, glielo 
t rin- 
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rinfaccia (a) . E ficcome l’ ambizione , e l’ avi- 


dità de’ beni temporali portato lo aveano , uni- 
to al fuo Configljere , ad un eccedo così truce 
contro il primo Cardinale fuo Fratello i così no* 
deve recare meraviglia , che vedendo di molto 
accrefciuta la potenza de’ Normanni (noi vicini , 
per la intiera conquida fatta della Calabria , e 
della Puglia , cercafle di abbatterli , o almeno 
tentafle carpirne qualche guadagno , Ed in 
fatti per darvi mano, non efiendo potente in ar- 
mi , ebbe ricorfo alle fcomuniche , ma Porgen- 
do , che niun conto ne facevano i Normanni , che 
collo fpargi mento del proprio (angue acqujftato 
aveano quelle Provincie , e avendone anche bi- 
fogno, per ricuperare i beni, de’ quali eranfi im- 
poffeffati alcuni potenti Romani , e tenerli in 
fre- 

(a) Pari Dam, op. Epifl. lib. 1. epift. 8 . p. 5 . Boacdiàus 
Deus , quia dum quidquid mihi prò beneficio datum rue- 
rac , collitur ; dum iple quoque Sacerdotali or.amcntum 
aufercur , certa mihi Ugna darefcunt , quod Epiicopalis in 

proximo digmtas mihi funditus adimatur • • • • 

..... prseterta monalterium hol'pitandó , & confifcando 
muneribus abltuliftis, de Fpiìcoparu quoque quidquid prò- 
ventus inverili potcrat > coulumfiitis , Quid ergo reftat y nifi 
ut miles env'ritus abjiciat cum clamyde cingulum . qui 
militaris ftipcndii perdi die do. ativum ? Cedane igitur jana 
in uCus veftros Epifcopatus, fimul & Monafterìa , nec mi” 
hi quifpiain de estero inane benchtii nomen objieiac. 
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freno ; fi accomodò coi medefimi , e diede lo- 
ro nuova inveftitura de’fatti acquifti, e su quel- 
li, che farebbero in Calabria, e Sicilia; e fpinfe 
più avanti i fuoi attentati , con obbligarli a pa-- 
gare ia. denari Pavefi sù d’ ogni pajo di buoi, 
ciocché fatto non avea Leone IX. ; e quella fi vuole 
eflere fiata l’origine del pretefo cenfo della Corte 
di Roma. 

A quello Papa fi deve una nuova Gerarchia 
nella Chiefa Criftiana ; poiché egli abolì in Ro- 
ma P antica maniera, tenutali fin dai fecolo Apo- 
flolico nella medefima , di farli 1’ elezione de’ 
Papi da tutto il Clero Romano con 1’ interven- 
to del popolo , e ciò lo ftabilì nel Concilio Ro- 
mano , ove fi ordina , che tale elezione fi fac- 
cia dai Vefcovi Cardinali , e Chierici Cardinali , 
e che il Clero , ed il popolo il folo confenfo pre- 
llar debbano ; e da tal tempo in poi al popolo 
la nuda approvazione fpettò , come fcorgefi da 
un decreto per 1’ elezione di Gregorio VII. , e 
pofteriormente gli uni , e gli altri - ne furono 
efclufi (rf) , Ed ecco 1’ origine della potenza t 

e gran 


l») Pag. ad Ar.n . Bar. edit. am. T. IV, ann. 1059. ». 4. 
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e gran dignità de’ Cardinali , e di quella nuova 
Gerarchia, la quale come fervir dovea , per for- 
mare il Sinedrio della nuova Monarchia tempo- 
rale Giudaica , che i Papi vedremo fìabilire , 
così antepofero quello nuovo ordine , a quello 
de fuccefiori degli Apofìoli , ordinato perla pro- 
pagazione del Regno fpirituale di G. C. ; e per- 
ciò fin al dì d'oggi , il ceto piu rifpettabile della 
Chiefa , e che è d’inflituzione Divina,cioè de'Vefco- 
vi,non folamente di minor pregio di quello de’ 
Cardinali è confiderato , ma da codefli membri 
del nuovo Sinedrio , e dal loro Capo è vilipefo, 
come cofa vile in comparazione della loro emi- 
nente carnale dignità , e il luogo dopo i fuddetti 
nelle Ecclefiafliche adunanze ottiene. Ma di que- 
fio parto fpurio fi parlerà più a lungo in appref- 
fo , dove le cagioni di produrlo fi paleferanno , 

ragionandofi dell’ aumento della Monarchia . 

• . v * ■*- . v< ' * . » 

XXXIV. Ma veniamo ora al punto più intereflan- 

« ' v 

te del nofiro lavoro, e dove rifulger dee, come ad 
un colpo tutto il grande della Monarchia papa- 
le • Per la morte di Papa Niccolò, e di AlefTandro 
di lui fucceiTore , fu eletto il famofo Ildebran- 
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do . Per conofcere il carattere di coftui prima 
del fdo Pontificato , feruta rapportare ciò , che 
gli fiorici contemporanei narrano , bafta ravvi* 
fare il ritratto, che ne fa il celebre S. Pier Da- 
miano fuo coetaneo , e che molto ebbe da (of- 
frire dal medefimo . Quelli ce lo rapprefenta in 
una fua lettera ad Aleffandro Papa , ed allo fteffo 
Ildebrando diretta, come un Satanaffo, c lo pre- 
ga di non incrudelire contra di lui , e la fua ve- 
neranda fuperbia non V opprima con piò lunghi 
flagelli (<0 ; e nella fua apologia per la dimiC- 
flone del Vefcovado lo chiama il fuo Satanaffo, 
che con lui ufa la pietà di Nerone (è) , Ildebran- 
do come abbiam’ offervato , era fiato l’ anima di 
tette le pfeudocrifìiane intraprefe de’ fuoi pre- 
deceffori , cominciando dal Pontificato di leeo- 
ne IX. . Dopo dump* la- di lui eiezione al Pon- 


to! De csetero fanftum Stitanam meum humiliter obfe- 
cro , ut non advertum me tantopere farviat ; nec **“ 
veranda fuperbia tam longis pne veibenbus atterat . tetri 
Damiani tvi/i. (ib 1. epi/l, XVI- Ut. h . N 
(b) Sed Ve forre blanda ille tyiannuc, qui m' h « Nero* 
uiana fempcr p.ctate condot uit , qui me ^M*^o de- 
mullit, qui me certe Aquilino, ut ita loquar , ungue pal- 
pavit . " Sed hoc .go S barane «neo £‘P°" de V_ 

7nr. Dw.'p. r.ju. xx- w - l - * *• *“*• s8 °* 
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tifìcato , fecondo il cofluine de’ fuoi antecelfori , 
non permife farli la fua confegrazione , fenza ri- 
ceverne prima il confenfo del Re di Germania , 
e (f Italia Errico ; ed ottenutolo , col nome di 
Gregorio VII. cominciò a governare la Chiefa . 
La di lui fama celebre nella fioria di quei tem- 
pi , ha fatto Epoc^ r^e’ futuri ; e le fue nuove , 
e orribili maffime , che iiifegnò , e pofe in ope- 
ra , ricercano di eflere con nitidezza fviluppa- 
te ; poiché quello Papa dalle falfe ma/lime , e 
dagli fcandaloli fatti de’ fuoi predeceffori , ne for- 
mò un lìftema di dottrina , ch’egli (labili colla 
pratica collante in tempo del fuo Pontificato , e 
che ha fervito , e ferve tutt’ ora di regola filfa 
e fiabile a fuoi fuccefTorj . 

XXXV. Il principio fondamentale di tutto il 
luo lìftema lì è, che il Papa come fucceflòre de- 
gli Apolidi SS. Pietro, e Paolo „ Per la facoltà 
accordata ai medefimi daG. C. , di fciorre, e 
legare in Cielo , ha la podeftà fulla Terra di 
dare, o togliere, fecondo i meriti delle per- 
ii ^ one » Imperi , Regni , Principati , Contee , &c. , 
» e tuttociò che gli uomini pofleggono ; come 



4# rf* )&* 

. 1 1 . , \."*E2ELL - -■J. 1 ."?!!. 1 , "1 11 

„ ancora il dritto di togliere Primazie , Patriar- 
„ cati , e Vefcovadi , &c. ad uomini indegni , 
„ e a più degni concederli ; perchè fé efli han- 
„ no la facoltà di giudicare le cofe Spirituali , 
,, molto più a loro appartienfi quella delle tem- 
,, porali „ Stabilifce quello fondamentale prin- 
cipio nel Concilio Romano VII. , ove dirigge la 
parola e parla in nome de’ SS. Apoftoli , fecondo 
il coftume ufato in que’ tempi da ^api , co- 
me Vicarj de’ medesimi , (a) , Replica quello ftef- 
fo principio nella fua lettera «ad Ermanno Ve- 
scovo di Metz fcrivendogli ,, Che quando Dio 
19 difle a S. Pietro , pafei le mie pecore , egli 
,, non ne eccettua i Re j e che dandogli la 
„ facoltà di legare , e feiorre ? niuna eccezione 
p fa ; che fe la S. Sede ha ricevuto da Dio 

* la 


(a) Agite nunc quxfo , Fatrcs , & Principe* Sanfliffiml , 
Ut omnis mundus inteliigac , & cognofeat quia fi pere- 
ilis in (Calo li gare, & folvcre , poteitis in terra imperia, 
regna, principatus , ducatu* , marchia*, comitatus , & 
omnium hominum poflelfiones prò meriti* tollere unicui- 
que , & concedere Yos cnim Fatriarchatus , Primatus , 
Archiepifcoparus , Epilcopatus tuliltis pravi*, & indignis , 
& religiofis vii is dcdiltis'. Si cnim Spirituali.! judicatis , 
quid de frmila/ibus vos polle credendum eli ? Labbt Con- 
fi l. cdil. Pari/. T, Cene. p*m, VJJ. peg. 384. Ut. E. 

* 
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„ la facoltà di giudicare le cofe fpirituali, per- 
*’ nori giudicherà e/Th. ancora le tempora- 
1 « li i 00 u Ed in un’ altra lettera al medefimo 

Vefcovo diretta, afferifce ,, Che la S. ChiefaRo- 
„ manti per privilegio Angolare , ha la facoltà, 
„ di aprire, é chiudere le porte del Regno de* 
,, Cieli a chi vorrà , e a chi ha quella fuddetta 
,, podeftà di aprire , e chiudere i Cieli , non 
,, può negarli quella di giudicare le cofe della 
,, Terra „ (4) , Ed in dette lettere , dopo le fari- 
laiche intépretazioni , date alle Sacre Scritture ne 
paAì rapportati , per maggiormente convalidare 
quello nuovo fuo dpmma , foggiunge „ Ma elfi cre- 
„ dono, che la Regia dignità lì a fuperiore at 


2 3 „ Ve- 

(a ^ Sed r^ forte J^ 0C . ™ ,unt P r * difti viri 'ntclligcre, «uod 
quando Deus Ecclefiam fuam ter B. Petto coronili? di- 
cens ; I afre ove* meas reges exceperit . Cur non atten- 
di vel potius erubefccndo conhtcntur, quia ubi Deus 
A- • Ct A° 1 princ IP a . ,ltcr dedlt poteltatem li^andi . & frlven- 
& ,n tcrra > null «m excepTc , nihii ab eius 
potefìate fubtraxit > . . Quod fi Sanila Sedes Apo/to- 

lica divmirm ibi collata principali poteltare , fpirituali» 
decerne!» di|udicat, cur non & fecularia? Labbc Cene d 

G ' eg ilb -J V - ‘Pjft- ?'■ Psg 'SO. li:. A. B. 
(bj riabet emm porellatcm lingulari privilegio conccf- 
iam , a Perire, li claudere janitts Regni Ca-lcitis quibus v> 
luerit . Cui ergo aperiendi , claudendiquc Carli data pote- 
Jtas eli , de terra indicare non licer ? Idem d Tira 

£>;//. hb. vili. Epifl, a,./,/, *68. ut. E, ^ 
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,, Vefcovado ? dall' dirigine d’ ambedue può co* 
„ nofcerfi quanto differenti fi ano ; la Regia tra- 
,, endola dall’ umana cupidigia , e la Vefcovile 
„ dalla divini pietà (a) ,, foggiutigendo „ For* 
,, fe quella fecolare dignità non farà foggetta 
f , a quella f che la providenza dell’ onnipoten- 
yy te Iddio ha (labilità Chi non fa, che 
i Re,e i Duci hanno origine da coloro, che 
fenza conofcenza di Dio, per mezzo della fu- 
„ perbia , gli omicidj , e le fcelleragini , per im- 
„ pulfo del Diavolo Principe del mondo ,, fi 
„ hanno acquiflato il dominio fopra uomini a 
3 , loro uguali per cieca cupidità, ed intollerabile 
yy prefunzione (b) ? E per vi è più avvilire i 

So— 


(d) Sed forte purant , quod Regia Dignitas Epifcopalcia 
. praecellat Ex eorum principSis colligere poflunt, quantum 
a fe utraque difterunt . Illam quidem iuperbia humana re- 
perì t, hanc divina pietas initituit , Epi/i. lib . IV. Épifi . z. 
pag. 150. lit. C. 

(d) Itane dignitas a fecularibus etiam Deum ignoran- 
tibus inventa , non iubjicictur ei dignitati , quam omni- 
potentis Dei providentia ad honorem fuum invenit , 
mundoque mi Ièri cordi ter 4 tribui t . . . Quis nefeiat Reges , 
& Duces aìb iis habuiffe principium , qui Deum ignoran- 
tes , fuperbia , rapinis , perfidia, hoinicidiis , poliremo uni- 
verfis pene federi bus , mundi principe Diabolo videiicet 
agitante , fnper pàres feiiicet homines dominari , caeca cu- 
pidirate, & intolerabili prefumptione affettaveruat ? Epifi. 
bib. Vili. Ep. 2i, foi. 269. i$t % p. 
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Sovrani ed efaltare il Papato in detta ulti- 
• ma lettera , dopo avere fcritto , che ogni 
buon Criftiano di baffa condizione , merita di 
cflere più rifpettato degli ftefli Re malvagi , 
de' quali pochi riconofciuti eran fanti , foggiun- 
gne ,, Che la S. Sede migliori rende co- 
i) loro , che vi. precedono pei meriti di 
» S. Pietro ... * e noi per ilperienza lo fap- 
n piamo * che il gloriofo Apoftolo S. Pietro 
» trafmife ai Cuoi Succeffori una perennità di 
,, meriti coll’ eredità dell’ innocenza , e chi 
,, può dubitare , che non fia Santo colui , che 
ad un apice di tanta dignità è flato elevato , e 


t9 a cui fe mancano beni per fuo merito acquifta- 

»» ti, fupplifcono quelli de’fuoi anteceffori^ (a) be- 

% 

flemmia è al certo quefla la più efecranda con- 
tro la Religione , e la pratica recente del X, 

£ 4 feco- 


la) Ad Apoftolicam Sedcm rire ordinati meritis B. Pe* 
tri Apoftoli meliorcs clficiuncur .... ille fcilicet P. . .. 
perenneirt mcritorum dotem cum hceriditate innocenti» 
mifit ad pofteros . . . Quis enìm San&um effe dubitar, 
quem apcx rantae dignitatis attollit ? in quo fi define bò- 
na acquifira per rneritum , lufficiunr qui a loci decef- 
fore pra?ftantur . Greg Epiji . /;>. Vili, éi, Epifi, il. 
fol. 273. Ut. A . 



/ 


— 1 


■■■■ — — ■■■■ — « 

fecolo affai vicino à Gregorio * che la proferì 
jt ia rende più òdiofa ; poiché i Papi , che fpe- 
.cialmente a quei tempi calcarono la Cattedra 
Romana , furono forfè i più fcellerati uomini 
della terrai 

XXXVI. In queftò fuddetto deteftabile fiftema * 
il Regno di G. C. tutto fpirituale , Gregorio VII. f 
come fuo primo Vicario ( applicando farifaica- 
mente le facre Scritture ) lo trasforma in Mo- 
narchia temporale univerfale, a norma di quel- 
la del Meflia carnale degl* increduli Ebrei ; e 
per fondarlo noti folamente fi oppone ai detta- 
mi del fuo Divino Legislatore , che dichiarato 
avea, il fuo Regno non ejfer di quefio mondo ; 
t che di effere f additi > Ji proteftò ; ma accufa di 
errore, è d’ ignoranza i SS. Apbftoli Pietro, e 
Paulo , e gli altri Apofloli tutti , che nei loro 
fcritti divinamente ifpirati inculcarono le fteffe 
verità; e tali dottrine, e maffune sì effi , come 
i loro Succeffori Papi, e Vefcovi aveano co- 
llantemente praticato; infimulando di errore di 
tal maniera tutta la Chiefa Criftiana fu quello 
importante ' articolo , infegnato dal momento di 

fu». 
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iua fondazione fino quafi al tempo del di lui 
Pontificalo • E per dare maggior rifallo a fi 
fcandalofo j, e anticriftianó fiftema, fi fervi il- 
medefimò per ragione , della più nera beftemfnia , 
con afferire, che i Re, é i Régni dall’ umana 
cupidigia, e fuggeftioné del Diavola traevano 
1* origine ; opponendoli allo fteffo Iddio , che in 
ìnnumerabili luoghi delle S. Scritture dichiara , 
eh’ egli è il Fondatore de’ Regni ; che a fuo be- 
neplacito gli dà ; che inalza i Re a fuò talento ; 
che fonò gli ftefli Re miniftri di fue vendette , 
e di fué mifericordie ; e nello fteffo tempo fa 
mendace 1’ Apoftolo S. Pauio, che ifpirato dal 
S. Spirito fcrive : Che non vi è PodeJiX , che non 
viene da Dio , è chi non ubbidifee alle Podejlà , 
a Dio non ubbidifeè * 

XXXVII. Quello fi abominevole fiftema , pe* 
metterlo in pratica , fi fervi degli ftefli mezzi , 
che adoperato àvea per accozzarlo ^ cioè a dire 
della proftituzione della Religione. E quéftà fu lo 
frumento principale, che non lenza orrore , fi 
legge nelle fue Ietterò avere impiegato , e que- 
lla gli fommimftrè le armi, per acquiftar la mo- 

nar- 
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bòrchia univerfale Giudaica , alia quale arden- 
temente adirava . E perciò i.come primo Vica-* 
rio di G. C. * e di S. Pietro , che avea le chia* 
vi del Cielo * è della terra* cominciò , fecondo 
il fuo profano penfare * a fpacciare eoa più ca- 
lore , e più pomatamente de’ Tuoi predéceffori » 
che i Regni farebbero irt miglior manieri £u- 
lloditi dai nemici interbi* ed ertemi , dà. S. Pie- 
tro , che da tutti gli eferciti i più agguerriti i 
laonde fi diè ad infinuare a' Principi, che fi 
facefiero vafialii di S. Pietro * e de’fuoi Vicarj, 
e pagafiero loro tributò ; promettendo per la Ad- 
detta autorità, che fi attribuivi, vittorie all* 
armate de’ Sovrani » che ubbidienti fi dimoftra- 
vano * ed ai contràrio pèrdita di Vita * e Regno 
agl* inobedietìti, Come offervafi nel Concilio Ro- 
mano Vii. nella fcoftiuhica di Errico • Ed ec- 
co ie ft effe promeffe del Mefiia carnale Giudai- 
co % Quello primo diabolico mez2ó non poco 
giovò fi a lui* come ancora a* fuoi Succeflòri, 
perchè , al rapporto del Cardinale Baronìo * che 
fa menzione di un fatto di tal genere di Grego- 
rio sa La pietà de’ Principi Crirtiani era per- 
ii» 
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,* fuafa* effer più validamente dalla protezio- 
„ ne di S. Pietro * che dalle armi difefi i 
,, Regni ; e perciò a S. Pietro > e di lui fuccef- 
,, fori gli offerivano y per ricevergli dallo ftef- 
,* io in Feudo * con predargli il giuramento di 
yy fedeltà (a) ,* e pagavangli il Tributo * che 
allora cerifo diriominavafi ; Ed ècco una delle 

origini de 1 Cenfi , e delle Iriveftiture pretéfè 

* . 

dalla Corte Romana * òfeùramente vedutali 
praticata di fopra * e da noi Iviluppata , ma 
ora tutta fpiegata <, e meffa in veduta da Greg. 
VII* il più grande Apoftolo del Media carnale* 
e di Roma profìituta * Sorto tutti prevaricatori 
della dottrina di Roma coloro * i quali come 


vergognandoli di allegare quello titolo di elfi 
cenfi* ed invertitore y conofcendone il ridicolo 
unito al malvagio * fi Con rivolti cori peggiore 

reità 


(a) Ut ex co exetnplo intelligahir quomodó continge- 
ric , plura regna chiara repefrut Apoftolicae Sedi . Nempe 
Chriltiana Regim pieias cfficiebat , ut perfuadentes /Ibi 
magis protezioni S. Petri Apoftolorum Principisi quam 
aimis Regna defendi , offetrent iiia eidem B. Petro , a 
quo per Succeilorcm ejus itomanum Pontificem acciperent 
in Feudum , praeilito eidem Fideliratis juramento . Bar. 
Ann. T. 2. ah ann. 1075, Labiiè Cane. T. io. bpìft. Gres, 
n. Epifi. 74. * 
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reità ad inventare nuova origine $ e nuovo tito- 
lo, fingendo donazioni de’ Principi * e dedizioni 

% * 

volontarie de’ fudditi , le quali non potranno mai 

% . 

provare nè vere * nè legittime ; Sono fiati più 
leali, e fi fon dimoftrati più offequiofi, é fidi di- 
fcepoli di Gregorio quegli altri più antichi Apo- 
fidi della dottrina Romana* i quali noti fi fon * 


dipartiti dalla diciferatà origine, e titolo* per 
dimoftrare foprattuttò che il Regno di Napoli 


. fia feudo della Chiefa * ed à queftà ancora fagrà 

. fi fon tutti affidati • Balta per tutti leggere il 

. • • « . 

.Cardinal d’Aragona in quel fuó trattato della giu- 

rifdizione della Chiefa fui Regno di Puglia* e di 

Sicilia, per afficurarfene (a) • E 1 vero che egli fi 

.avvale delle donazioni* incominciando da quella' 

.magnifica di Coftantino ; ma poi tutto il fuo 

appoggio lo pone full’ interprètra2ione delle chia- 

:vi$ dinotando il poffeffo di tutti i Regni della 

terra , fenza neppure valerli dell’ addotto prete- 

fio di Gregorio , cavato dalla protezione di 

$. Pietro * mofirandofi in ciò più lineerò y ed 

* ' in 

. >»■ ■ ■ < — -, — • -- 

(a) Nic. Card, Arag. trafi. de jurijdifi. Eccl. fuper Re- 
gnarti Apul & Sicil . Tom. /, jMifcellt £afa*ii neve avi 4 
dige/f, a Joan, firn, , 
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in quella fi diffonde , e trionfa ? - e conchiu- 
dendo dichiara , efferfi per foprabbondaaza 
fervito delle pruove tratte dalle donazioni , 
perchè quella fola fondata fui potere de 1 Papi di 
togliere 9 ed appropriarli i Regni , era fufficien- 
tiflima : Quejìo Jol titolo , dice 9 come fi fa chiara 
dalle già ejpofie ragioni , dovrebbe bajlare # 
a. Un altro mezzo , di cui fi fervi Grego- 
rio , e i fuoi Succeffori, fu la redenzione de* 
peccati . Su - di quella la .dottrina della Chiefa 
Crilliana jè Hata , ed è , che non poffono 
redimerli i peccati , fenonchè col Battelimo 
laboriofo della penitenza, coll’ offerire l’augullo 
Sacrificio della Mefla , con le limofine , e altre 
opere buone ; le quali unite alla converfione del 
cuore , che n’ è la principale , fenza di cui a 
nulla giovano ; e non difcompagnate dall’ cite- 
riore penitenza , che durar dee fecondo la di- 
verfa enormità de’ peccati , 1’ interiore offendo 

neceffaria tutto il tempo della vita di chi ha pec- 

* 

cato , confiituifcono lo fiato di grazia del pec- 
catore . Sino dal fettimo fecolo , introdotto il 

JFarifeifmo nella Crilliana Religione , fi comin- 

• % 

ClS> 



* 
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«iò a penfare }a maniera, come alleviare la pe- 


nitenza , con commutarla , o minuirla per mez~ 

*> della limofina , o con fare che i Chierici , a 
altre perfone fi addoflaifero 1’ altrui penitenza 
recitando Salmi, e altre preci, e tollerando di- 
giuni , con riceverne poi in contraccambio i me- * 
* defimi qualche temporale profitto ; fecondo che ? 
tuttociò ricavafi da un Concilio, radunato fiotto P‘ 
Bonifacio Vefcovo di Magonza , che chiama le 
fuddette commutazioni di penitenza , nuove in- ■* 
venzioni (a). All’ottavo fecolo, fi ricava da un* # 
lettera di Adriano I. , che fatto avea progrefB \ 
tale Farifaica maflima; poiché fcrivencjo a Car- 
lo Magno , gli richiede le Città , che offerto 
avea a S. Pietro capo degli Apoftoli, per mercede ■ * 

dell’ anima fua (£) ; e così continuarono 3. pra* ^ 

« * 

ticare i di lui fucceffori . Ma niuno più di Gre- 
gorio 1’ adoprò con maggior vantaggio , e ne fu 

Jfe 

il grande Apoftolo , come ricavafi dalla, fua let- 
tera fcritta al Vefcovo di PafTavia , ove lo fiolle- 
cita , acciocché sforzi d’ indurre il Duca Guelfone, 

ed 

~ _ — 1 ■ - . 1 ■' 1 » 

(a) Conctl. Llovesh. can. 2 6. ^ 

(b) Murat, Rer. Irai, T. 3. par. II, Coi. Cari. Air. I. 
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Cd altri Principi della Germania a fogettare i 
loro fiati a S, Pietro , per la remiffione de’ lo- 
ro peccati (a) , E in fatti Bertramo Conte di 
Provenza , fecegli donazione della fua Contea, per 
la remiffione de' proprj peccati , e di quelli de* 
fuoi parenti (ó) 5 e la Contelfa Nfetilde fece la 
(Iella donazione de’ fuoi fiati , per mercè e ri- 
medio dell’ anima fua , $ de’ fuoi parenti (c) , 
Tralafcio rapportare altri acquifti fatti per que- 
llo mezzo , che un* altra origine è de’ pretefi 
cenfi y ed inveftiture • Su tuttocio intanto giova 
rifletter? , che lo fcandalofo efempio , dato dal 
primo Pallore } induffe i fuoi confratelli Vefco- 
vi , gli Abbati , ed altre Comunità Ecclefiafti- 
che , a ricercare per lo fteffo mezzo , ed otte- 
fiere , come in fatti ottennero da’ Principi ì e 
Feudi , e beni immenfi , poco curando con 1’ e- 
** < ** v fem- 


— * 


-1— • 
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(a) Admonere etiam te, cariflittie Frater, vplumus Du- 
preni Wclphonem , ut fideiitatem B. Petro faciac . . . t . 
^juam voluntatem li in eo , vel etiam in aliis Potentibui 
viris , amore B. Petri , prò fuorum peccatorum abfolutione 
flu&is , cognoycris ; ut perficiant elabora , nofque certof 
fredde re diligenter procura Gregor. Epifi. Lib . ìx, epift, j f 
fng. 2 78. lit. C. 

(b) Baro». Annate s ad ann. 108 1. : ^ 

(<) Murai. Rtr, Jtal. T, V . pag. 384. fcfcj 
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fempio del Papa ( che tolta da loro avea la Sp i- 

rituale giurifdizione ) Y efercizio del proprio 

» 

Sacro Miniflero ; fi diedero a efercitare la tem- 
porale fagli acquiftati fondi ; onde trafandarono 
e il primo , e gli altri Vefcovi , e Prelati di 
predicare il Regno Spirituale di G. C. ; ma tut- 
to quanto era di più fagro, fi mifero di propoli ~ 
to a rapportare al loro maggior temporale prò- • 
fitto ; che è quello flelfo, che abbiam veduto in- 
/ cominciare a fare Leone IX. foprattutto, ma yen*- 
ne compito da Gregorio VJI f 
3* Finalmente il mezzo più efficace, di cui que* 
Ho Papa fi fervi , furono le arpù Spirituali di 
legare, je fciogliere i peccatori, accordati ugual- 
mente da G. C. a’ Papi , e Vefcovi , delle qua- 
li egli , come praticato aveano i di lui prede- 
ceffori , fpogliò inferamente i Vefcovi ; ed ec- 
co , che le fcomuniche, di cui fin dai fecoli pre- 
cedenti s’era incominciato a farfene abufo : fi 

* . . . i , 

videro tutt? ad un tratto Scoppiare , e crucciofe 
minacciavano di volere incendiare T Europa in- 
tiera . Arcivelcovi , e Vefcovi , de’ quali fi era 

già Gregorio fatto Monarca , ed ogni fortp di 

•• 




•m •• 



perfone vennero da quefti fulmini colpiti ; ma 
quegli feagliati contro ai Re , ed ai Principi fu- 
rono d’ altro tenore , La fcomunica fin dal 

• . 

tempo degli Apofioli era fiata confiderata , co- 
me una pena fpi rituale, che feparava il peccato* 
re dalla comunione fpirituale de’ fedeli, e lo pri- 
vava de’ beni fpirituali della medefima;e quefia 
facoltà di fcomunicare, non fi eftendeva ne’Vefco- 
vi, e nel Papa, fe non che fulla porzione del greg- 
ge da G. C. affidato ad ognuno di loro, altrimen- 
ti e il Papa, e i Vefcovi efercitandola sù l’altrui 
gregge, fi confiderava queft’ atto come un ambizio- 
fo attentato , punibile a tenore de 1 Canoni della 
Chiefa, e la fcomunica di niun valore era tenu- 
ta . Non toccava quello però mai i dritti della 
focietà civile; e prima di Gregorio , que* pochi 
abufivi efempj , che pofTono addurli , fono di 
tempi molto vicini al medefimo ; che foltanto 
dimofirano 1’ abufo, che fe ne cominciava a fare 
da qualcheduno . Ma quefio Papa, che le fue maf* 
fi me non regolava col Vangelo , e la Santa anti- 
chità , ma fugli abufi , e novità f che fole con- 
durlo potevano al fuo bramato fine , di farli Me- 


nar- 
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aarca deir Univerfo \ ftabilì una maflima fonda- 
mentale nel fuo Codice monarchico ; che un Re • 
fcomunicato , è caduto dalla Regia dignità , e 
poteftà; e perciò i di lui fudditi fono fciolti dal 
giuramento di fedeltà, e non fono obbligati di ub- 
bidirgli ; ma devono ricorrere al Papa , in di 
cui potere decaduto è il Regno dopo la fco- 

munica, per ottenere -un nuovo Re ; e quelli , da 

% 

lui desinato a regnare , predar devegli il giu- 
ramento di fedeltà come a Monarca univerXale ; 
lenza badare , che la fuddetta fcandalofa maffi- 
ma* faceva il torto più efacrabile alla Criftiana 
Religione , rendendola odiofa ai Principi , ed al 
popolo, e che allontanava gl'infedeli dali'abbrac- 
ciarla ; poiché la fteffa maflima non foto valeva 
contra i Sovrani, ma contra chiunque attaccato 
folle dalla fcomunica ; e perciò de’ beni degli 
fcomunicati acquifto ne facea il Papa • Ed. ecco 
un’ altra origine dell’ invelljture , che Gregorio 
allargò, e fondò vie più , ma non già nacque 
da lui, avendone noi avuto un ballante barlume, 
anche lotto Leone IX. , e Niccolò II. che die- 
tro quelle malììme camminarono, ma con qual- 
. 3 ™ ‘ che 
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che riguardo , che tutto fu tolto da Gregorio;. 

XXXVIII- Pofe in pratica fi deteftabile maf- 
lima con diverfi Sovrani , e fra gli altri, con 
Errico Re di Germania, e d’Italia, contra di cui 
fulminò la feguente fcomunica „ Beato Pietro 
,, Principe degli Apoftoli piegati alle mie pre- 
„ ' ghiere , e afcolta il tuo fervo , . . r . . appog- 
„ giato in quella fiducia, per onore, e difefa di 
„ tua Chiefa , da parte di Dio Onnipotente Pa- 
„ dre , Figlio , ^ Spirito Santo , per la tua au- 
^ torità, e poteftà, ad Errico Re, figlio d’Er- 
„ rico Imperadore , che fi è Sollevato contra la 
„ Chiefa , contradico il Regno Teutonico, e 
,, d’Italia il Governo, e a(Tolvo dal giurainen- 
„ to di Fedeltà tutt’ i Criftiani * che l’ hanno 
,, preftato , o lo daranno , e proibifco chicchera 
„ d’ ubbidirlo jn qualità di Re „ (a) E nella 

F a fé- 

« ... i . ». . ..... 4. — — .. . . i . 

r • ' * , r ' 

(a) Beate Petre , Apoftolorum Princeps, inclina qusfu- 
tnus pias aures tuas nobis , & audi me feryutn tuum . . 

.... Hac itaque fiducia fretus prò Ecclefiae tuse honore, 
& detenfione , ex parte omnipdtentis Dei Patris , & Fiiii , 
& Spiritus Sanfti , per tuam poteftarem , & authoritatem , 
Merrico Regi , FUio Herrici Imperatoria , qui contra tuam 
EccLefatn inaudita fupetbia iftfunexit ; totius Regai Teu». 
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feconda fcomunica fcagliata contra il medefimo 
nel fettimo Concilio Romano , ove - nomina 
P eletto cori la fua autorità Rodolfo , foggiunge 
,, Che Errico , e i fuoi aderenti nella battaglia 
„ niuna forza abbiano , e niuna vittoria otten- 
„ gano nella loro vita, e a tutti gli aderenti 
„ di Ridolfo fedeli accordo , dono , e concedo 
„ P afToluzione di tutt' i loro peccati, e la no- 
„ Ara benedizione in quella vita , e nella futa- 
„ ra ,, ( a ) deteftabiliflima , e anticriftiana pro- 
metta , per la quale uno de' peccati più gravi , 
qual’ è la fellonia , e ribellione, iì trasforma in 
opera meritoria dell' eterna vita, 'e di effe fe • 
ne fa una fublime virtù. E dovendoli eleggere 
P Imperadore , mandò al Vefcovo di PafTavia la 

for- 

tonicorum , & Italie gubernacula conrradico , & omnes 
Chriftianos a vintulo juramenti , quod libi lecere, vel fa* 
cicnt, abfolvo,& ut nullus , ficut Regi , ferviat , interdico. 
Lobbt. Cotte. T. io. Condì. Rum. III. paq. jj 6 . Ut. D. 

» (a) 1 pie aucem Herricus cum fuis fautoribus in omni 
congreliìone belli nullas vires , nullamque in vita fua vi- 
ttoriani obtineat . Ut auttyp Rodolphus Rcgnum Teutoni- 
corum rogar , & deiendat ,* quem Teutonici tlegerunt libi 
in Rcgem, ad veftram fidolitatcm ex parte veftra dono , 
ìargior , Si concedo , omnibus libi fido li ter adhsercntibus 
ablolutionem omnium peecatorum , nòltramque benedittio* 
sicm in hac vita , Se in futura , veli.» fretus fiducia , ìargior. 
t Idem Condì. Rum- VÌI. i. toni. pag. 384. la. C.D. , 
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forinola del giuramento, che preftar dovea elio 
Iinperadore a lui , e fuoi fucceffòri ; ed in quer 
(la fi dice ,„ Qualunque cofa il Papa mi coman- 
,, derà per vera ubbidienza, mi obbligo di efe- 
„ guire „ (<?) Forinola è quella del più efprelfo 
comando. Ed ecco come quello gran Papa, che 
prima non volle confegrarfi lenza il confenfo di 
Errico , eh’ egli riconofceva per fuo Padrone , 
per la nuova carica indolfatali di Vioario del 
Media carnale, con le armi delle Ipirituali facol- 
tà delle fcomuniche, fi refe padrone dell’ Impe- 
ro , con eligere dagl’ Imperadori , che dovevano 
eleggerli , il giuramento di fedeltà di vera ub- 
bidienza dovuta al folo Principe temporale, da- 
to da Dio. . b, - , 

Il Regno poi di Errico fu da lui dato a Ri- 
dolfo, a cui accordò la profperità , e vittoria 
fopra le anni del Re deporto . Ma Iddio con fu-» 

F 3 fe 


(a) Ab hac bora , & deinceps fidelis ero B. Pefr© Apo» 
itolo, tjufquc Vicario , Papi Gregorio, qui nunc in carne 
vivit : & qi’odcumque mihi ipfe Papa pr.rccperìt fub his 
vidclicet verbis,pr i tram ubedientiam , fideliter, ficut opcr- 
tec Chriftianum , obfcrvabo . d.Torn. 19 Cenai i-p/?. Q re §. 
Ut. ? tpi/i. 3. pag. 27?. in. U. 
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fe T orgoglio di chi fi ufurpava i dritti di fua 
onnipotenza; Ridolfo nella battaglia pagò il fio 
del fuo fallo j con una ferita, che lo conduce 
al letto della morte ; egli la riconobbe come 
un gaftigo meritato dalla fua fellonia, e diffe 
agli alianti prima di morire „ Voi vedete que- 
,, fìa mano ferita * defia è la ftefla colla quale 
v io giurai ad Errico mio padrone , che nè a, 
,, lui, nè alla fua autorità verun torto fatto 
„• avrei ; ma V ordine del Papa mi ha fatto di- 
„ venire trafgreffore del mio giuramento , ed 
,, ufurpare un onore, che non mi fpettava . Io 
3 , ho ricevuto una ferita mortale nella ftefla 
mano, che diede il giuramento ; fpetta a co- 
„ loro, che ci hanno iftigato a farlo, di efami-* 
j, nare in quale maniera ci hanno a ciò indotto, e 
5 , fe forfè ci hanno fatto cadere nel precipizio 
j, dell’ eterna dannazione (a)'. * •* • - v 

i XXXIX. Scomunica anche Gregorio fulminò 

* « 

contro di Roberto Guif cardo , per non aver quo* 
fti pagato il pretefo cento , nè prefa Pinveftitu- 

- ra ; 


(a) Si&tbtrt, Chronie. ti finn, i©8$: 


• \ 
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ra ; ma vedendo Gregorio , che egli nulla curava 
le fue Icomuniche , e eh’ era ben foftenuto dal 
valore delle fue armi; e per lo bifogno che avea 
del Guifeardo, acciocché foftenuto venilfe contra 
di Errico, cercò d 1 accommodarfi col medefimo, 
dandogli l’ inveftitura , ed obbligandoli il Duca 
di pagare al Papa il cento. 

Finalmente quello Papa fpiegò la fua autorità, 
e monarchia in tutt 1 i Regni d’Europa. Chiefa 
a Guiglielmo Re d'Inghilterra il denaro di S. 
Pietro come tributo, ed a predargli giuramento 
di fedeltà ; (0) ed avendogli quefti negato 1’ ulti- 
ma dimanda, fe ne dimoftrò molto irritato ( 6 ), 
Dalla Francia pretendeva un denaro per cafa . 
Voleva che la Saflònia folte data donata daCar- 
lo M. a S. Pietro . (c) Per la Danimarca , fcrive- 
va a Svenone, ch’egli promeffo avea, darli col 
fuo Regno a S. Pietro , e perciò gli comanda- 
va, che adempiile la fua promeffa; e per allet-, 
tarlo, gli offre una Provincia tolta agli Eretici, 

F 4 pe£ 


(a) Greg. Epift. hb. IV. Epifl. 1 7. 

(b) Idem hi. VII. tpifi. 1 . 

(c) Idem lib. Vili. Epi/I. 41. 



*■ r 
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per darla ad uno de' Tuoi figli , e così tenta di 
mettere in pratica il dritto , che fpacciava 
avere di difporre de’ beni degli Eretici (a). Per 
l'Ungheria, ne chiedea l’ omaggio , perchè quan- 
do fu conquirtata dall’ Imperadore Errico , qua- 
rti al corpo di S. Pietro avea mandato la lan- 
cia, e la corona, (è) Per la Rutila, fcriveva al 
He Demetrio , che fuo figlio , nel visitare i Se- 
polcri degli A portoli , avea voluto ricevere il 
Regno dalle fue mani, come un dono di S. Pie- 
tro, con prertargli giuramento di fedeltà, ed 
egli glielo avea accordato , con dargli il fuo 
Regno da parte di S. Pietro (<). Per la Spagna 
fcrive , che apparteneva a S. Pietro , prima dell* 
invafione, fattane dai Saraceni, e perciò quegli, 
che ne han fatto la conquida , debbono predar 
omaggio alla S. Sede ; altrimente amerebbe piut- 
torto, che rertatie in potere degl’infedeli , che 
in quello de’ Criftiani , quando non gli preftaflero 
1 omaggio : (</) degno defideriodi chilafciato ina 
j die- 

fa) Idem lib. II. Epifl. 51. & 75. 

(b) Idem lib. II. Epifl. 13. tp. Ó3. Epifl. 70. 

(c) Idem Epifl. lib. II. Epifl. 74 

( 4 ) Idem Epifl. Ut. I. Epifl, é. ft 7. Uh. IV. ep. a 9 . 
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dietro il Regno fpirituale di Gefu-Crifto, erafi fatto 
Apoftolo del Meflia carnale degli Ebrei » In ul- 
timo fpiega, che la Sardegna, la Dalmazia, e 
tutt* i Regni di Europa a lui folo appartener 
vano . 

XL. Dai frutti, dice il noftrò divino Salvador** 
fi conofce V albero ,fe buono , o malo è ; il Re- 
gno fpirituale di G. C. è tutto diretto a dare la 
pace ne’cuori,ne’quali egli regna-, e perciò gl’im- 
peri , i Regni , le Città , le famiglie , ov’ egli 
ha acquiftato il fuo dominio , fbno regni di quel- 
la pace * e concordia , ch’egli fletto è venuto ad 
annunziare . Ma il nuovo Regno del Vangelo Giu- 
daico , che Gregorio VII. è venuto a flabilire, 
e ha predicato , ha prodotto , e 'produrrà Tempre 
i frutti ( che fenz’ orrore non portoti fi vedere da 
un cuore veramente Criftiano ) delle più efe- 
crabili difcordie ne’ Regni , nelle Città , nelle 
famiglie , di follevazioni de’ figli verfo i loro 
Padri , di carneficine , di guerre iniettine , di 

% nT— • - .. , “ . 

misfatti i più orribili nello Stato , e di fcifmi i 
più fcandalofi ; mentrechè dopo quetto Papa , e 

Xua nuova Monarchia, continui furono gli Anti- 

-• > ' • v •;<*» 

w » nv » * » 

- • papi $ 
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papi , e quali anni 70 * durò lo fcifma di Avigno- 
ne ; e finalmente furierò 1* erelìe di. quefk’ ultimi 
fecoli ; «è lo fteffo Monarca Universale ne ncv 
vò il frutto i di dovertene fuggire dalla Capitale 
del fuo Impero, e ricoverarli , e morire in Saler- 
no come in un efilio , ove moribondo , fecondo 
che rapporta Sigeberto chiamatoli uno de’Car- 
,, dinali , eh’ egli affai amava , confefsò a Dio 1 
' „ a S. Pietro j e a tutta la Chiefa y che molto 
„ avea egli peccato nella cura paftorale com- 
„ meffagli , ed a perfuafione del diavolo conci- 

« r tato avea 1* ira , d’ odio contra il ^genere 

e 

„ umano ,*(“) • Niuno meglio di Ottone di Fr fr- 
anga , Autore non fofpetto , ci rapprefenta le fu- 
neftiffime confeguenze dell* adottato li frema di 
Gregorio VII. con quelle parole . „ Quanti mar- 
li .( dice egli ) quante calamità .fono Seguite ? 

Qua»- 



(a) Sigebcrtus in Chrcn. ad antl, ^ i©8$. Volumus voi 
feire 1 qui EccJeliailic* curs fblliiiti eflis , quod Dcminue 
•Apoltolicus Hildtbrandus , qui & Gregorius i nunc in ox- 
trerao polìtus , ad le vncavit unum de duodecim Cardina- 
libus , quem muhum diligebat prae cateris,& confefius eft 
Deo , & S. Petro , & toti Eccleli® > fe valde petcafle in 
l alì oiali cura , qu* ci ad regendum commiffa trac , Se 
fuadente diabolo contiti humauum genus iram , & odiuin 
conci caffè . 
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\ ì Quante volte » la Città di Roma è ftata eli* 
„ attediata , prefa , e Taccheggiata ? Si è veduto 
,, un Papa elevato contra un Papa , come anco- 
rà uri Imperadoré contra di un Imperadore « 
„ Quella tempefla ha cagionato tanti ■ fcifmi , 
„ ha fatto perire tante anime , e tanti corpi ■» 
tf ed é fiata fi crudele , e così lunga , eh 1 ella 
„ foia bafia , per fiervir dielempio della miferia 
,, umana ; e perciò da uni Ecclefiaftieo vieti copi" 
„ parata alle tenebre di Egitto „ 0) . 

XLI. Dopo quefì’ Epoca del Pontificato di Gre- 
gorio VII. fiotto due differenti afpetti , e carat- 
teri fa d’ uopo riguardare il Papa, per non cader 
in errore ; cioè ili primo luogo , come primo Vi- 
cario di G. C. , fucceffore del gioriofo Apofiolo 
S* Pietro; e perciò Capo itiinifteriale ideila Cri-» 


» ; — - 

(a) Otte Infinq. Lib. VI. Cap. 36. pag. 127 Edit. Eth 
(il. 1569. Quanta autem mala , quot bella , bellorumque 
dilctimina inde fublecutà funt? Quoties milera Roma ob- 
iefla , capta, vallata? Quod Papa fuper Papam, ficut Rex 
fuper Regem pofìtLS luerit , tsedet memorare ? Denique tot 
mala, tot Ichifmata, tot tam animarnm , quam corporum 
pericula , hujus tempeftatis turbo involvit , ut lolus ox 
perfecutionis immanuate, ac temporis diutumitare ad hu- 
man* miferi* intelicitatem fufficeret comprobandam . Un- 
de a quodam Ecclefiaitico Scriptore dejpfiflìmis jfcgipti te- 
aebris comparatur. 


I 





lUana Chiefa ; in fecondo luogo per la nuova 
carica , che Gregorio , e i di lui fucceffori fi 
hanno indoffato , fi deve riguardare , come il 

* Sommo Pontefice , e Vicario del Meflia Carnale 
Giudaico, e propagatore del di lui Regno carna- 
te* E la ftcffa diftinzione deve aver luogo ne* 
Vefcovi , de* quali pochi flati fono quegli , che 
foftenuto hanno il loro divino carattere di Vi» 

* carj di G* C. , il maggior numero rinunciando^ 
Jo , per foftenere quello di Vicarj del Papa > co. 
me Capo di quefta nuova Giudaica Monarchia . 
Dippiù bifogna ancora far diftinzione della Chie- 
fa Romana , e Corte Romana 4 la prima , di 
cui rfè Vefoovo il Papa, è la Cattedra di S. Pie- 
tro , la S. Sede , ed il centro deir unita Cri» 
fiiana ; la feconda è comporta degli Scribi , Fa- 
rifei 7 e Dottori della legge , come V antica Si- 
nagoga carnale Giudaica , con le di cui maflimc 
fi regala , e della quale n’ è il Capo il Romano 
Pontefice per - lo nuovo pollicelo carattere , di 
cui fi è invertito. Or ficcome ogni Crirtiano de- 

2 % 

ve. fìar unito al Papa per lo primo fuo carette- 

k * * 

re } ed alla Romana Chiefa , come al cestro 

. .dèli’. 


l 
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dell’ unità ; così all’ oppoflo , chi a G. C. , ed al 
di lui Regno fpirituale appartiene , deve anate- 
«nizzare tuttociò , che il Papa , come Pontefice, 
e Vicario di quello nuovo Regno Giudaico , e 
la di lui Sinagoga , cioè la Corte di Roma ci 
prefentano ; ed aver Tempre innanzi agli oc- 
chi per modello la condotta, che il no Uro' di-' 
vino Salvadore tenne col fottuno Sacerdote, co- 
gli Scribi, e Farifei, e Dottori della legge del- 
la Sinagoga Giudaica. 

XLII. Bifogna finalmente riflettere al caratte-; 
re de' Canoni della primitiva Chiefa , che com-- 
podi furono aù lo fpirito della Criiliana Reli-, 
gione ; ed a quello de* Canoni poco prima , e 
dopo di quella fetale Epoca , anche ne’ Concili 
Generali dettati ; effendochè la promeffa d’ in- 
fallibilità da G. C. accordata , al folo domina 
appartiene . Quelli canoni difciplinari dopo tal* 
Epoca emendo {feti Inabiliti lenza libertà dall*, 
affemblea de* Vefcovi ( perchè i Papi ufurpato 
aveano la giurifdizione de' medelìmi ) elfi Pa- 
pi , e i loro Legati fqno flati quelli , che han- 
no difpoflp , • fermato detti- Canoni j e sù tale 

re- 


Dìgitized by Google 


I 




I 


I 





ragione la maggior parte fono deflettivi , o co* 
rottoti dell’ antica difciplina, e della giurifdizio* 
oe fpirituale, data da G.C. fteffo in perfona de» 
gli Apoftoli a tutt’ i Vefcovi , indipendentemen- 
te dal loro Primogenito , a cui la preeminenza 
nell' ifpezione avea accordato * Laonde non pof- 
fono', nè debbono in verun conto i fuddetti abu- 
fìvi Canoni appartenere alla Chiefii univerfale , 
nè alla Romana ; ma alla Corte di Roma , p lo- 
ro Capo , eflendo flati architettati- a* folo og- 
getto di ampliare la fpirituale , e temporale lo- 
ro Monarchia , e non a diriggere lo fpirituale 1 
• Regno di G.C, > e' perciò niun riguardo meritano, 
flt non che^ quando in qualche parte agli antichi 
emoni , o allo fpirjto de’ mede (imi fi uniforma- 
no ; perchè-, benché la forma dell’ citeriore difei- 

I 

piina poffa variare, non può variarne mai lo fpi- 
rìto , che attaccato è intimamente al domina . 
Altrimenti dovremmo credere , che tutta la Chìe- 
fa Criftiana fin’ a tal Epoca fiali ingannata Ri 
punti cosi jntereflantiy>e al domma, e alla mo- 
rale, quali fono la gòirifdigione fpirituale, accor- 
data da G. C. agli- Apoftoli , ed a’ loro fuccef- 
• * ' fori , 
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fori , e diverfi altri punti , che ne’ nuovi Cano- 
ni , fino a quelli dell’ ultimo Concilio Tridenti- ' 
«o alterano r o corrompono , e ammolli- 
scono ■ ^ * W • •— • 5 

Io confiderò % Papi fucceflori di -Gregorio in 
quello difporfo , come Capi della Sinagoga del * 
Melfi a Carnale,? propagatori del di lui Regno;-? “ 
perciò avendo abbandonato elfi la predicazione del ' 
Vangelo,? le fue Divine maffime , offufcati dalla ' 
potenza j e dall’ijcqujfto de’ berti temporali, a quell* 
unico fine 6 veggono averdiretto le loro azioni, 
proftituendo le fpirituali facoltJ , per H acquiftq * 
de’ beni temporali ; impiegando per armi }e fco- 
muniche, per follevare i fudditi contro i loro 
Sovrani , e dando per Stipendio ai Soldati le in- * 
dulgenze, e andando eglino ftelfi alla teda dell*, 
armata. E intanto brevemente andrò rammento-' 
rando le gefta di alcuni di e/ff piò famofe , che 
hanno con tutti i mezzi i più fagrileghi condotte 
.a fine uniti alla loro Corte , per accrefeere i 
Imo dritti , e Ja fofpirata Monarchia ; in nulla 
toccando il primo loto Divino carattere, di cui 

•• - ' ' - 0 pÙ» 
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o poco , o mun ufo hanno fatto , o a quella 
folo carnale rapportandolo • 

XLIII. Pochi mefi viffe Vittore III. fucceffo- 
ire di Gregorio , e fu eletto Urbano II . Quelli 
indufie, per mezzo della Conteffa Matilde , Corra- 
do a ribellarli contra del Padre Errico IV. , ed 
clTa , fuggito dalle carceri Corrado , ( ove rae- 
chiufo l’avea fatto confapevole il Padre del tra- 
dimento orditogli ) fecegli dare rifugio dal Pa- 
I» (a). Con quello confultò Goffredo Vefcovo di 
Lucca , le bifognava mettere in penitenza colo- 
ro , che occifi aveano gli fcomunicati ; ed il 
Papa rifpofegli „ Imponete loro una penitenza 
„ convenevole fecondo la loro intenzione , come 
„ voi avete apprefo nell’Ordine della Chiefa 
n Romana , perchè noi non filmiamo omicidi 
y, coloro , che bruciando di zelo per la Chiefa 
„ contro gli fcomunicati , ne uccidono qualche- 
„ duno „ ,Ecco come fi fagliavano i Papi per 
foftenere la morale loro Farifaica , contro la leg- 
ge 

■ ■ ■ ' - ■ 

. fa) Murai. Annoi. T. 6. pag. jj*. 
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ge Divina , autorizzando per lecito l’omicidio (a) * 

Contra lo fteflo Errico IV. pronunciò fcomu- 
nica Pafcale IL; e di ciò non contento, induffe 
1 ! altro Tuo figliuolo Errico, fotto pretefto della 
fulminatagli {comunica", di ribellarfegli , driz- 
zando a lui lettere, nelle quali l’ efortava a foc- 
correre la Chiefa di Dio (6 ) . 

XLIV. Per la morte di Guiglielmo Duca di 
Puglia, ultimo rampollo di Roberto Guifcardo , 
Ruggieri Gran Conte di Sicilia ( per la quale Ifola 
niuno dritto mai d’inveftitura,e cenfo i Papi avean 
efercitato , e chieflo ) fi condufle fubito in Saler- 
no , ove fecefi -, fecondo il coftume di que’ 
tempi, confecrare Principe di Salerno da quell’ 
Arcivefcovo ; e pofcia andò a prender poffeffo 
della Puglia . Si oppofe a tuttociò fortemente 
Onorio II. , che meditato avea unire i fuddetti 
Stati al fuo Dominio; e perciò fcomunica Rug- 
• • ' ' * 5 gie* 

_ (a) Becr. Grat. Pars II. caufa XXIII. qutfl. V. Css». 47 . 
Ur bonus II. Godeffrcdo Lucono tpifcop» . E^comunicato? 
rum interfeiloribus ( prout in ordiné Ecclefiae Roman* di* 
<:Utis ) fecundum intencionem , modum «ongrusc iatisiadio* 
nis injuqge. Non enìm cos homicidas arbitramur, quos ad* 
vetfus excomunicatos zelo Catkolics Mairi* ardente* , ali* 
quos eorum trucidale contigerit. 

(b) Fleury Hi/'t. EccleJ. Liv . 6 f. n, j 7. ptg. 4 j. T. 14. 
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•fieri , gli muove guerra, mettendoti egli fteffo, 
emulando Leone IX. imbevuto della fua dottri- 
na pfeudocri diana , alla teda della Tua arma- 
ta ; ma mentre a quella di Ruggieri affai vici- 
no era, difertaudo le fue genti, e i Baroni, che 
fatto avea ribellare ; fu obbligato mandar imba- 
rdata al G. Conte, con offerirgli P'inveftitura'j 
la quale dal fuddetto accettata , fi abboccò col 
-Papa a Pontemaggiore , e quelli gli diede la del- 
ia inveftitura , che i predeceffori Papi accorda- 
no aveano a Roberto Guifcardi. Lagnanze gran- 
di allora fecero i' Baroni, e le Città, che prefò 
aveano il partito d’ Onorio , per detto fecreto 
accordio, ov’ eglino non furono chiamati , e pe*- 
ciò renarono alla difcrezione del nuovo Duca (3). 
Ma il Papa non cercava gl’intereffi del Aio prof- 
fimo , che volentieri abbandonava , quando coi 
Cuoi non fi' accordavano . 

* Le fteffe tracce di Onorio feguì Innocen- 
zo li. col Re Ruggieri . Dopo averlo fcomuni- 
jtato, fece lollevare i Baroni, e contra lui mof- 
fc guerra, unendoli con Lotario Imperadore j e 

t . . i..'. x . • • - do— 

.4.- W &rth ’K\ a 2i. Giannette Si. Civile. 
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dopo avere da principio riportata vittoria , final- 
mente fu battuta la fua armata , dato Tacco al 
teforoj ,ed agli arredi del S. Padre, egli fteffq 
prefo prigioniero .,, fu poflo in libertà ,dal gc T 
nerofp Re ? con . accordargli F * Inveitite- 
li C ^ h# ' * » — ' ■ ' • ,% b 

^ v Non minori contefe ebbe Guiglielmo I*. Rf 

» ** ' • 

di Sicilia con Adrianq IV. phe lo fpirito di do** 
minio efercitar voleva fui Regno , per non >efr 


ferfi. pagato il cento , ne prelafi f inveititura dal 
Re ; e perciò , oltre alle folite armi della y fco- 
mwnica, adoprò contra il medefnno le arm,i de>- 
gF Imperadori di Occidente, ed Oriente ; fece.- 
gli rivoltare contro i Baroni,,. e dichiarogli la 
guerra, della quale yittoriofo Guiglielmo, qn- 
fe d’affedio la Città di Benevento, ove rifuggi- 
to erafi il Papa coi Baroni ribelli ; de’ quali 
niuna confidera^ione avendo , per non cader pri- 


gioniero;, mandò Ambalciadori al Re per* otte- 
nere la pace r ed in ricompenfa gli diede ; 1 a fo- 
: lita inveftitura (b) . . n 


G o 


XLV. 


(a) Mura$. d. T. 6. pag. 46$. &Z Giannette d, Stati C. 
, , (b) Muratori . e Giurinone in d. {io rie , 


r 
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XLV. Lafcìnndo indietro le azioni di Alef- 

« 

fandro fucceffore di Adriano > che fcomunicè 
Federico . Barbaroffa , e fciolfe i di lui fudditi 
dal giuramento di fedeltà, e de’ fuffeguenti Papi, 
che chi più > chi meno fi fegnalarono, continuan- 
do le tracce di Gregorio VII. sù l’acqui fio de* 
temporali dominj , e sù la giurifdùtione univer- 
fale fopra tutti gl* Imperi > fecondo lo fpirito , 
e talenti che aveano,* non lafciando acque in* 

tentate, per eftenderla con le folite armi delle 

Cì 1 

Scomuniche ; mi fermerò nel XIII. fecole , fera- 
ci/fimo di notabili avvenimenti -, e darovvi princi- 
pio col Pontificato d’ Innocenzo III. che raffomi- 
glia intieramente al Tuo modello Gregorio VIL 
di cui cercò imitare le gefta , confiderandofi Mo- 
narca univerfale della Chiefa , e de’ Regni .* 

* Pretefe quefto Pontefice aver il dritto di efa- 
ininare le qualità dell’ eletto Imperadore , fe de- 
gno èra, o no dell’Impero . Scagliò la feoma- 

nica contra Giovanni Senzaterra , Re d* Inghilter- 

- / 

ra, e mife l’interdetto sù tutto il Regno ; e col 
configlio de’ Cardinali pronunziò la fentenza , che 
Giovanni . foffe deporto dal Trono , e che dal 


Digitized by Google 


ioi ìfa 



Papa gli fofle dato un fucceflore ; ed in efecu- 

> N 

zione di quefta fentenza , i criffe al Re di Fran- 
• ' ' V ** • 
eia incaricandolo di quella intraprefa , con im- 

pofTelTarfi del Regno di Giovanni , a cui tolto 
l’avea,e a lui lo donava ; afficurandolo che otter- 
rebbe con ciò la remitfione de’ Tuoi peccati . (a) 
Ecco come la Religione ferviva d’ iftrumento ai 

Papi ^ per commettere gli attentati più enormi , 
ed empj . 

Giovanni attaccato da 1 nemici interni ^ quali 
erano i Tuoi Baroni, e dagli efterni, tutti fufeita- 
tigli contro dal Papa ; fi diede a’ più efecrabili 
eccefli , ove portar può la difperazione ; e dopo 
aver cercato foccorfo d'agni parte, fin dall’ Im- 
peradore di Marocco , a cui anche da difperato 
dichiarava, che rinunziato avrebbe la Religione 
Crifliana (/>) ( a quefto eccetto di odiofità ren- 
duta Tavea ai Sovrani, e al Popolo il Vicario 
del Meflfia carnale degli Ebrei ) e non trovando 

G 3 chi 


(a) Flcury Hyfi. Eccl. T. 16. ììb . 77. p/ig. 287. Idem 
/ tom. 16. liv. 75. pag. 86. 

(b) Matthei p ar i s H i/L maj$r edit . Londin. 16&4. att, 

». 30. ^ 
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thì ajuto gli preftalfe ; bifogno ebbe cercar ar- 

* * * t 

dentemente rappacificarti col Papa a condizioni 
fe più dure , le quali furono quelle , di far dona- 
zinne alla Chiefa Romana * ed ad Innocen- 
zo TU. e Tuoi fucceffori degli Regni d’ InghiI- 

* * * 

terra , e d’ Irlanda, con tutt'i loro dritti; e eh’ 
egli non gli terrebbe, fe non che come vaflal- 
lo del Papa, a cui ligio omaggio ne farebbe ; e 

t • 

che per fuggellare la fua dipendenza* oltre il de- 
'• . . . 
mro di S. Pietro , pagato avrebbe mille marche, 

fterline ogn’anno per ambedue i Regni, obbli- 

* ■ * 

gando i fuoi fucceffori amantenere quella dona- 
zione lotto pena di caducità ; e con quella con- 
dizione ottenne P adduzione della fcomunica; e 
V Inghilterra fu dichiarata da Innocenzo III. 
Regno Sacerdotale (a). Ed ecco, che qiefloGran 
Papa ottenne quello, che Gregorio , principale 
fondatore della Monarchia carnale, aveu defgna- 
'to,ma per la reticenza di Guglielmo, non avea 
potuto condurre a line . 

I frut- 

* < ’ 

« «■ * 

— ■ ■ « » ... . .... — 

jr Z • • “* . , . * . 

(a) Flcury d. jont. & Matth. Paris Hijio. ina j ir* 
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I frutti di queflo Regno Sacerdotale Guidaico 


per T Inghilterra , furono le orribili violenze, e 
concuflioni , che loffri dai Legati del Papa , e 
dagli efattori Romani, che rifcuotevano le tall'e 
per conto del medelìmo , con tani’ animoli*- 
tà , che fi diceva pubicamente in Londra „ Que- 
j, fli Scellerati Romani , quelli ufuraj , quelli 
„ limoniaci vogliono dominare il mondo intie- 
„ ro per mezzo delle fcomuniche ,, (a) ed il 
Re Giovanni privo della fua autorità nel Regno 
per la fellonia de’ fuoi , e di danaro per le con- 
cuflìoni del Papa , prendeva vendetta sù i fuoi 
infedeli Sudditi, con ifpogliare £ Cartelli, e Chie- 
iè ; e quantunque ricorreuero gl’ Inglelì al Pa- 

G 4 pa., 

» - — — ■ — 

fa) Alati h. PaTis Hiftì ma'), amo 121 6 pag. 233 ». JO- 

Dicebant enift» qucd non pertiner ad i-aj a,n 

ordinario rcrum la-carum : cum Retro Apnftolo , & cjus fuc- 
eellòribus, nonnifi etclefiafticarum tiii'pofitio rcrum a Dcv 
mino lìt collara poteltas . Ut quid ad noi (e extendit 
Romanorum iniatiàra cupidità 1 ; ' Quid Epifcopis Apoltoli- 
tis , & militi* nolfrje? Ecce fucceflocis Confiantini , & non 
Retri, non imitàmur Pctrum in rtreriiis , vel opcribus , ncc 
affimilandi lupe in potevate : jultus enim e(t Deus in m:- 
ritorum rccompenlVitiqne . Froh pudor ! marcidi ribaldi , qui 
de armis vel lib ralirate minime norunt , jairk toti mundo 
proprer eXcorriunicaHones tuas volunr domvnari , ignobile;, 
Uiuràrii , & limonialcs. O quantuin diifimilcs Retro > qui 
libi Retri ufurpant partes ! 
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pa, pure niun afcolto quelli dava loro, perchè 
Ì1 Re era Re Sacerdotale ; e que’ miferabili 
eran corretti a maledire il Re , e il Papa ; (a) 
il quale in nulla potè a Giovanni giovare colla 
fua protezione , poiché i fudditi fi ribellarono , 
e ne nacque guerra intefìina civile , e gravifft- 
mi mali a quella Chiefa (6) . 

XLVI. Ma fé Innocenzo tanto fi cimentò a 
fare con 1’ Inghilterra , dovrebbe afcriverfi a 
gran miracolo , fe il medefimo aveffe trafcurato di 
attentare novità fui dominio di Napoli ; ma lo 
vedremo Tempre collante a fe fteffo.Niuna feria 
alterazione, dominando qui i Normanni , aveano 
ricevuta i noftri Regni da’ Papi , tutto che sforza- . 
ti fr erano di volta in volta a tentarne qualcu- 
na. La morte della Regina Co danza , 1’ ultima 
_ del- 

s 

* (») Idem Matth Paris d a<tno pag. 134. n. 20. & 

Et quid de te Papa ? Qui Pater Santi itatis , fpeculum pio- 
tati.;, tutor juftitii, & cuftos veritatis , toti mundo debe- 
*es lucere in exemptam ; tali conienti* , taicm laudai , & 
tueris ? Sed hac cauta exhauftorem pecuni* Anglicani 1 & 
exattorem nobilitati* Britanicae tibi inclinamene defcndis, 
ut in barathrum Romana; avariti! omnia demergantur : fed 
h*c cauta, & exculatio, eli ante Deum culpa, & accu* 
fatio , & (ìc hprones lacrymantes Se lamentantes , Regcm s 
& Papam realedixerunt , imprecante* inefpiabilicer . 

(b; fltury T. 16. Jsv. 77. 

* 


Digitized by Google 

-"V 





*&( i«S )?$ 


dell^ cafa Normanna , diè 1’ apertura al vero 
prudente figliuolo del fecolo Innocenzo 1ÌI. d’ in- 
durvela per la prima volta , e gli riufcì di gua- 
dagnare non poco . Poiché lafciato da Cofìanza 
Innocenzo dell’ Infante Federico , di lei figliuolo 
Tutore , benché ne’ primi tempi di fua tutela 
univa la Papale podjeftà alla Regia ; tuttavia in 
tuttociò che riguardava l’ elezioni , efpreffamente 
dichiarava* che le faceva per Viceregia podeftà, 
c il fuo Ballato fimilmente afTeriva efercitarlo 
unicamente in virtù del teftamento di Coftan- 
za » (j) Ma quella fua prima condotta , effendo 
mafcherata , la ritrattò nella fue pofteriori let- 
tere , nelle quali dichiara * che la proprietà di 
quelli Regni alla fede Àpofìolica fi apperteneva; 
e perciò non per lo teftamento di Coftanza , 
ma de Jure a lui fi fpettava il dritto del 
Baliato nella minorità del Re * E avanzando il 
cammino delle ufurpazioni de’ fuoi predeceflòri 
( come fi è veduto per l'Inghilterra ) vi ag- 
giunte , che dovea , oltre il dritto dell’ inveftitu- 
ra, effer riconofciuto per diretto Padrone, come 

i Prin- 

(a) lnm. llLEpìft, /;>. /. Epìft, 547 eiKt. Balutii ptg 3 1 7. 
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% Principi dai loro valfalli ; ed i Baron^ dai 
loro feudatari; ed in fatti diede egli diverfe in- 
vefìiture , e fra le altre quella del Ducato di So- 
ra a fuo Nipote (a). 

1 Niuno attacco vi fu tra Federico; ed Inno-; 
cenzo: non fi parlò in tempo del fuo Pontifica- 
to nè d’ invefìitura , nè di cenfo ; foltanto , quan- 
do Federico fu eletto Re de’ Romani, domandò, 
< thè detto Papa proclamàfle Re di Sicilia il fuo fi- 
glinolo Errico, con condizione , che ottenendo là 
torona dell’Impero al medefimo, ne avrebbe de- 
' pollo il governo j riconofcendolo però dalla 
S. Sede ; . , 

Nuovi altri acquifti , oltre a quelli accennati; 

• iì inife a fare il noftro buon Papa riguardo ad 
. altri Regni , fervandofi degli He (Ti mezzi del 

- primo conquiftatore Gregorio ; poiché induffe 
VPietro Re di Aragona a metterli lotto la prote- 
zione di S. Pietro; e de’ fuoi fucceflori; con ob- 
bligarli a prellargli giuramento di fedeltà per fe, 

* é pe’ fuoi ; e a pagargli un annuò cenfo ; e lo ftelTo 

'• - > fa- 

*r 

/a) Muratori Annali T, 7. pae. 101. Gian n. ftoria ©• 

*iù &(. 
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fece praticare ad Alfonfo Re di Portogallo , a 
cui già Aleffandro II. per dritto di Monarca unì- 
verfale, aveagli accordato il titolo di Rej Que- 
llo Papa vi àggiunfe il cenfo* e largamente gli 
diede tuttociò eh’ effò Re acqurflérebbe $ù i 
Saraceni . Finalmente quello Papa medefìmó , che 
avea fatto eleggere Ottone IV. per Imperadore, 
e con le fue marii coronato l’avea; per le difeordie 
avute col medefimo lo fcomunicò , e per la fua 
autorità lo' depofe dall’Impero , egli eccitò con- 
tro i Principi di Germania (a) ; 

XLVlI. Onorio III. fùcCeffore d’ Innocenzo* 
fu in pacé ne’ primi anni del fuo Pontificato eoa 
Federico* ch’egli coronò Iiriperadore: ma aven- 
do provedutó il Papa alcuni Vefcovadi di quello 
Regno * ed eflefidoné flato impedito il polfefTo 
a que’ Prelati da Federico* perchè Rimò il patto 
dato da Onorio pregiudicare ai diritti di fua co- 
rona * fu ciò cagione di difeordia fra ambedqg : 
ond’ è che il Papa, per prenderne Vendetta , pro- 
moffe la rinovaziooé della lega di Lombardia * 

fa-' 
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facendo ribellare que’ fudditi contra rimperado- 
re (a) • Quefto Papa , fcrifle una lettera a Lui- 
gi Vili. Re di Francia ; in e(fa , per diftoglier- 
lo di far la guerra al Re d* Inghilterra , fi fa 
lecito dirgli * che la & Sede ufa della pienezza 
di fua podeftà , che ha ricevuto da Dio impe- 
dendogli di far la guerra» al (addetto Re , fog- 
« 

giungendogli „ Non ci fi dica che non s’ap- 

„ partiene a noi prender la fua difefa in quella 

* 

9, oecafione , perchè trattali di cofe feudali ; 
„ poiché è (iato detto a Geremia , ch’era Prete: 
N Io ri ho Jiabilito /opra i popoli , ? / Regni , 
m /veliere^ e dift rògge re , fabbricare , e pianta* 
„ re ; di dove apparisce , che al Papa appartie- 
„ ne, poiché il primo luogo ha nel Sacerdozio, 
„ di (frappare ogni peccato mortale ; ciocché 
non fi può fare qualche volta, lenza reprime- 
. re i ribelli ; poiché voi dunque peccate ma* 
n nifefìamente contra il Re d % Inghilterra , ap- 
. 9 , partenendo a .noi la correzione d’ ogni * peo 
9, cato , con qual conferenza noi polliamo chiu- 

n dc re 

W Munteti Ann, T, 7. pfig, 1 *i. 


i 
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„ dere le orecchie ai fuoi pianti ? ( a ) Ecco 
come Onorio Farifaicamente adattando le Sagre 
Scritture, che del Regno fpirituale di G.C. par-* 
lano, alla di lui monarchia temporale , e facendo 
ufo delle maffime di Gregorio VII., e fuoi fuc- 
eeffori, fi fa giudice de’ Sovrani, ai quali vuole 
che non fia permeflo di far la guerra , fenza che 
prima il Papa non decida, fe lecita quefta fia , 
o no , ed ingiufta . 

XLVIII. I principj però de’ mali più gravi , 
che pofero V Alemagna in lunga Anarchia , e 
che accefero un fuoco di guerre iniettine nell* 
t ~ Ita- 


la) Uainald. /inani, a» 1225. n. 33. e 35. Nec indignar? 
debet tua fublimitas , vel moveri > lì Apoltolica Sede* de 
^onccfla libi a Deo plenitudine poteltatis , nunc lludet te 
a pr*dida Regis infeitatione compefcere ..... Neque 
potenti» tu* fuadeac , quod non lit noftrum in hac parte 
obviare injuri* didi Regis , eo quod res , de quibus agi- 
tur , conftat exiftere feudales ; cum Hieremi* 9 qui fuic de 
{Sacerdoti bus Anatfrot, fuerit didum a Domino: Ecce con- 
ftitui te fuper gentem , & regna , ut eveilas , & deltruas , 
sedifices atque plantas , licque pateat, quod ad Rom. Pon- 
tificem , qui Sacerdotiì obeinet principaturn, fpedat omne 
peccacom mortale evellere , quod interdum fieri line eoe?- 
citione non poteft : reftac ut & rebelles debeat coercere . 
Cum ergo credaris fupradidum Regem Angli* manifelle 
peccare , nos ad quos omnis cenfura peccati obtinere di- 
gnofeitur , qua conlcientia pofiumus obtutare aures clamo- 
xibus' didi Regis, inculcami nobis jugiter queiimoniqm de 
peccato t quod committis in ipfuca , 




* 



\ 
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Itala , delle quali fu per lungo tempo incendia- 

< * * * 

.» ; ebbero per autore Gregorio IX, , di cui per 

” » * * * * * • ** • 

conoscere il carattere profano di Monarca ,, g)£ 
«gli fpacciò nella fua condotta , bada riflettere 

•w 

ella fua pompofa entrata che fece in PLon\a , 
dopo effer (lato eletto Pontefice . Quivi dunque 

p ' 

fi conduffe con due Corone fui fapq , .portatg 

«i' 

5da un cavallo ^riccamente bardato , circondato 

\ ^ V * * * J 

da Cardinali vediti idi porpora * e fla immenfq 

« 

Clero ; 'le Arade apparate erano di tapezzerie 
dell’ Indie con oro , ed argento , e profumate <4 
aromi -, accompagnato era- dal Popolo, <phe can- 

e * * 

tava Kyrie eleyfon , e da'Ebrei , e Greci , i quali 
ùmilmente cantavano le lodi del Papa nella lo- 
jfo lingua (a). Quefto Papa fu continuamente 
agitato da intrighi politici, e di flato; ma mol- 
to più con Federico, cantra di cui non (olamente 
fulminò la {comunica , ma difciolfe ancora i 
di lui fudditi da} giuramento di fedeltà ; e ninno 
afcolto diede a S. Lodovico Re di Francia, che 

* » V f ▼ J f in > ^ t r* # • f <► 

prevedendo la tempefta,che con paf?i fi violen- 
ti fufeitava contro alla Chiefa, e all? Impero , per 
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mezzo de’fuoi Ambafciadori , cercò di mitigare 
I’ animo feroce del Papa; anzi fi avanzò a far 
predicare contra Federico la Crociata , accordan- 
do il folito ftipendio delle indulgenze plenarie 
a coloro , che contro al medefimo militaflero (a) . 
Ed era in iflato di cofe maggiori intraprendere; 
ma troncati gli furono i palli dalla morte, che 
oltre la fua età decrepita, venne accelerata dal- 
la notizia , cT efler flati prefi prigionieri i fuoi 
Cardinali , e Prelati , che da Francia dal mede-* 
limo eran fiati chiamati , per adunarli in Con? 
cilio contra Federico . 

XLIX. La vendetta contra quello Imperado- 
re, non potè prenderla Celeftino IV. ; poiché po- 
co vifle ; ma il di lui fuccefiòre Innocenzo IV. 
appena falito fui trono Pontificio , promulgò 
nuova (comunica contra il medefimo nel Con- 
cilio di Lione, e non folo fciolfe i di lui fuddi- 
ti dal giuramento di fedeltà ; ma oltre a ciò , 
con univerfale fcandalo della Criftianità , ferirti 
a tutte le Potenze di Europa, per follevarle con- 
tro al medefimo , e mandò Ambafciadori fino al 

Sol- 


JaJI Murai, fitto Tom. 7. pag. 246. 
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Solfano di Egitto , per diftaccarlo dalla di lui 
lega • Federico , vedendoli oppreffo dalle continue 
congiure , che i Papi ordivangli , e molto più 
da quelle fufcitategli ne' proprj fuoi flati d’Ita- 
lia, e d* Alemagna, diede ogni potere aS, Lui- 
gi Re di Francia , per trattare la pace col Papa 
Innocenzo . Ma inutili furono gli sforzi di quel- 
ito S. Re ; poiché le tante premurofe iftanze 
fatte di prefenza al Papa, non effendo fiate afcoh- 
tate, fi ritirò corrucciato della durezza del me- 
defimo con dirgli „ Che fecondo il precetto del 
»> Vangelo, bifogna tempre Rendere il braccio a 
chi chiede miferieordia „ (a) Non confedera- 
va intanto il buono , e Santo Re , che il Papa 
feguiva un altro Vangelo , per lo carattere nuo- 
vo che fofleneva . Ma non dee negarli che un 
tal fatto , e qualche altro Farifaico motivo 
non faceffero impreflione sù 1’ animo d 7 In- 
nocenzo IV. 9 onde fi rivolle ad inventare co^ 

lori , acciocché non fi folte detto, che per foto 

• ' # 

motivo" de* delitti di Federico , e fua {comunica 

di- 

" - ■' " ' " " " * , ~ , n " ” " " " — - 

. (a) Alan, Pari/, fiift, #laj. fag. 619, Phurjf T, 17 » 
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difponefre egli de* Regni di coftui, con farli an- 
che fno Giudice , tutto che dopo Gregorio VII., 
Innocenzo III. ed Onorio dichiarato aveano ef- 
fer Giudici de’ Sovrani per loia caufa di pecca- 
to 0) . Tale fu la furba maniera, eh’ ei tenne 
in una fua Bolla propofta nel Concilio di Lione, 
ed autenticata da certi pochi Prelati intervenuti al 
detto Concilio, dove li mite a foftenere, e produf- 
fe le donazioni di Ottone 1! j e II. /e d’ Errico, 
frettanti a quelli Regni. E s6 di quella Bolla li 
fonda dall’ Autore del dritto della S. Sede' ec. la 
Principal ragione de’ Papi fui Regno di Napoli-, 
giacché da Innocenzo in ella furono’ fatti tra- 
fcrivere tutti i documenti autentici di tali dona- 
zioni , e dati ad oflervare a quei, ch’erario inter- 
venuti nel Concilio, e da’ medelìmi fu detta Bol- 
la fottoferitta . Ma tutto ciò ferve piuttofto per 
provarne la fuppolìzione ; poiché un Papa - , 
che calpelhva impunemente, come abbiatn ve- 
duto, le umane , e divine leggi', e che voleva 
ufurpare i Regni altrui , che meraviglia è , che 
per dare qualche colore alla fua fcellerata in- 

H 


(a) Fleury T, 16. pag. 129, 131. $46. 


tra- 


.traprcfa , fi fervifle degli fìefli apogritì documen- 
ti, che i di lui prede ceffori aveano fabbricati, o 
egli fleflb produrti di capo ? Che bifogno v* 
, era di adoperare quelle nuove foilennità , quan- 
do detti documenti erano veri , ed avevano tut- 
ti i caratteri di autenticità ì £ quanti poi 
furono i Prelati che la fottofcriffero i Solo qua- 
ranta ; quandoché il Concilio era comporto di 
più di duecento . , Dunque bifogna dire , o che 
quelli foli quaranta averterà faputo di diploma- 
tica critica , fingendo gli altri meri funghi , o 
che quelli foli averte Innocenzo potuto acquife- 
re dalla fua ; il che dee fembrar vero , a chi 
eonofce quello Papa ; e gli altri ripugnarono, 
per non aver mano a tale pur troppo gran- 
de , e sfacciata impofiura , ed iniquità . Ma 
che che fi voglia ; almeno tali documenti dalla 
parte flefla interelfata prodotti * ed in tempi fo- 
fpetti , e con tanta furberia , ed impegno fatti 
autenticare , non debbono fare alcun pefo , 

„ L. La morte di Federico , in luogo di mitigare 
la vendetta d’Xnnacenzo , maggior fuoco gli accefe 
inpetto ; poiché con più veemente impeto fi fcagliò 

con- 
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contra Corrado di lui erede , e fucceffore . Ap<- 
pena che n ebbe notizia , incaricò i Tuoi Legati 
in Alemagna di non far riconofcere Corrado , 
e dedinò un Domenicano a predicare la Crocia- 
ta contra il medefimo , con accordare le fleto 
indulgenze di quella della conquida di Terra 
Santa ; e 40. giorni di piò pei Tuoi uditori (a). 

E perchè non avea badanti fòrze per combat- 
tere con Corrado , offerì quedo Regno al Re 
d’Inghilterra ,* da cuj rigettata l’ offerta , diede 
mano ad offerirlo ad altri Sovrani ; e fra gli 
altri a Carlo d’Angiò, come feudo della S. Se- N 
de . Ed ecco come andavafi avanzando jl prete* 
fo dominio de’ Papi sù quedo Regno , dopo i pri- 
mi palli dati da Innocenzo III. nella minorità 
di Federico , Frattanto il Papa , udita la parten- 
za da Germania di Corrado , che avanzato erafì 
con grotto efercito nella Puglia , per prender 
pofTeffo di quedi Regni , e che battuti avea que* 
Baroni , i quali dichiarati fi erano a favor fuo , 
fece pubblicare una nuova Crociata contra di lui 
nel Barbante, Francia, e Fiandra, con accordare 
_____ H 2 un* 

(a) Fleury /Jijt. EcJ. Ttm. 17. p. 434. 
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uà’ Indulgenza maggiore di quella per Terra 
Santa ; perchè ftendevafi al Padre , e alla Ma- 
dre del Crociato . Ma non folamente in Fran- 
cia non fu afeoleato , perchè i Nobili , confata- 
ti dalla Regina, fi lagnarono della condotta del 
Papa, che fvegliava nuova guerra nella Criftiani- 
tà, dicendo, che il mede fimo faceva predicare una 
nuova Crociata contro ai Criftiani , per eftendere 
il fuo dominio ; ma oltre a ciò fecero fequeftraf 
re sì la Regina , come ancora i Baroni, le Ter- 
re de’nuovi Crociati ; motivo fu quefto a farla 
fvanire . £ di piè fecero delle forti invetti- 
ve ai Frati Predicatori , e Minori , eh’ erano i 
banditori di quefto nuovo Vangelo de’ Papi, con 
dir loro „ Noi vi fabbrichiamo , e Chiefe , e 
„ cafe , e vi riceviamo ; da noi avete la nutri- 
„ tura ed il mantenimento -, qual bene vi fa il 
„ Papa? Egli vi travaglia , vi fa i Collettori delle 
„ fue taffe , e vi rende odiofi ai voftri benefat- 
r tori (a)* 

LI. In quefto XIII. fecolo furono ftabiliti gli 
Oidini monaftici, chiamati Mendicanti, de’ quali 

e ra- 
ta) Fltury ditti Tim. 17. f>£. 446. 
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erano i detti Frati Predicatori , e Minori . Gl 1 
individui di detti Ordini furoivo i Miniflri , ed i 
Predicatori , come fi è accennato, di tutte le maf- 
fime tenebrofe adottate dai Papi per lo fìabili- 
inento della loro univerlale monarchia ; per in- 
tieramente fervicene , a (e lìeffi gli tirarono, e 
con ifcandalo inaudito gli fottrafiero dalla giuria- 
dizione de’ loro legittimi Pallori , i quali erano 
i Velcovi , e per valermi delle parole di S. Ber- 
nardo , dalla giuri/dizione di G. C. ; e di quelli 
Apollati de’ loro Velcovi , ne fecero la milizia 
più valida , per follenere le malli me anticriftia* 
nc ^ che adottato aveano dopo Gregorio VII. , 
Quelli, che Frati fi chiamarono, colla predicazio- 
ne , e colla mercanzia delle ftomtiniche , ed in- 
dulgenze , giravano per ogni angolo della terra, 
independenti da qua.unque autorità , feminandovi 
la zizzania, come la lloria ce ne fornifce d’iiinume- 
rabili efempj . E in luogo di fervirli della paro- 
la di Dio per convertire gli Eretici Albigefi , 
che in que tempi furfero , per ordine del loro 
Capo Monarca univerlale(che per lo ftabilimento 
della fua inanarchia carnale, anche ad un ramo 


H 3 del 



j»gilizca.l^f?o(v;laal 


' *( «8 )fa 


ilei Maomettanifmo erafi appoggiato, coi mezzi 
carnali del medefimo,riftabilir volendo la Reli- 
gione colla fpada) predicavano detti Frati le cro- 
ciate contra gli Eretici , e erti ftefli alla te- 
tta delle armate carneficina ne facevano ; e 
così aumentavano là potenza, e i diritti del loro 
Monarca* per le di cui leggi i beni degli Eretici 
al medefimo eran devoluti . Non intendo io com- 
prendere in quefto numero, que^pochi veri uomini 
religiofi * che colla predicazione del Vangelo f 

t 

con la mortificazione delle pacioni, alla preghie- 
ra , e pratica delle virtù , fecondo la norma de* 
loro Ss. Ifìitutori, attendevano; e che gemevano^ 
de’mali innumerabili, i quali per le nuove mafti- 
me fi elevavano nel mondo Criftiano ; come non 
mancano tutt* ora in detti e divertì altri Or- 
dini Religiofi de’ foggetti di pura , e fana dottri- 
na , e d' illibati cottumi , e pieni di vero zelo 
per la Religione. 

LIL La morte di Corrado aprì un nuovo cam- 
po ai Monarchi univerfali, per commettere del- 
le non mai intefe feeleraggini . Poiché allora 

In- 
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Innocenzo cominciò a penfare più fedamente ad 
importeffarfi di quefto Regno ; e perciò adunan- 
do un’armata, dopo aver follevato moki fuddi- 
ti col folito mezzo delle fcomunìche , fi pofe 
alla tefia della medefima, fi portò in quello 
Regno , ove in poco tempo fi refe padrone del- 
la Puglia, ricevendo, e facendoli predare giura- 
mento di fedeltà da tutt’i Baroni. Allora Man- 
fredi fratello di Corrado , e Bertoldo Balio di 
Corradino , fi maneggiarono col Papa , per acco- 
modare gl’ intereffi del Pupillo , ma lo trovarono 
ineforabile; e Manfredi, ch’era divenuto Balio, 
per la rinunzia di Bertoldo, prevedendo le infi- 
die, che contra la fua perfona fi machinavano ; 
in poco tempo radunò un’ armata , colla quale 

1 ' « -, .J 

ottenne compita vittoria fopra un corpo dell’ 
cfercito Pontificio . Di quella vittoria, eflendol'e- 
ne fparfa la nuova, portò tale terrore al grolfo*' 
dell' dercito , che fembrando a’ faldati aver dietro 
.alle fpalle Manfredi, fi diedero alla fuga , ed 
il* Legato Capitan Generale , allora fi credette 
falvo, quando giunte *à Napoli , dove dimora- 
li A va 


**> 


va Papa Innocenzo , che trovò già morto {a} è 
LI11. 11 di lui fucceffore Aleflandro IV. co- 
nofcendo non poter ottenere colla forza delle 
ine armi fpirituali , e temporali il poifdfo di 
quello Regno y fi rivolfe al Re d’ Inghilterra * 
con offerirglielo per Edoardo fuo , Figliuolo, -e 
ne fpedi al medefimo Tinveflitura • Frattanto il 
di Jui Legato , vedendo Tefercito Pontificio dere- 
litto per la fame, e malattie; propofe accordar- 
li con Manfredi) con quelle condizioni , che it 
Papa rilafcerebbe a Corradino, ,e Manfredi^ il 
Regno con 1’ obhiigo di prenderne 1’ inven&tu- 
xa , a riferva della Terra di Lavoro , che reftar 
doveva in potere della Romana Chie& . Quelle 
dure condizioni accettateli da Manfredi) dal Pa- 

w * 

pa furono rigettate e delufo dal Re d’ Inghilter- 
ra f sù cui erali appoggiato , e per <ui ; perduto 
a^ea fi bel boccone , diede di nuovo mano alle 
armi fpirituaii, con far . predicare , una nuova 
Crocia^ in Calabria contra Manfredi . Ma que- 
lli vittoriofo de’ Crociati ribelli -, riduffe il Re- 
gno intiero alla (uà ubbidienza , e. per la falfa 

vo- 


la) Mur.Ann T.j.an, 1253. 307. Flturj Hyfl, EffL 1 7. 
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voce fparlafi della morte di Corradino , Re fe- 
cefi coronare (a) . 


LIV. 11 fucceflore di Aleffandro Urbano IV. , 
prefe tutte le mifure per abbattere il Re Man- 
fredi , e non folamente non aderì alle ifitanze 
fattegli da Giacomo Re di Aragona, che fi era 
fatto mediatore, per pacificare Manfredi con det- 
to Papa; ma cercò ancora diftogliere Giacomo dal 
matrimonio di fuo figliuolo, D. Pietro colla fi- 
glia del medefimo Re , Coftanza ; ciocché non 
gli riufci.E finalmente elfendo di nazione Fran- 
cefe , efibl il Regno a S. Luigi per uno de 1 di 

lai figli, facendogli vedere la bellezza , e la 

» 

faciltà dell’ acquifìo. Ma il S. Re, come feor- 
gefi da una lettera dello fìeffo Papa , non feppe 
accomodarfi a fi inguifte pretenfioni , adducen- 
done per ragione ,, Che per quello acquiilo 
„ pregiudicava ai dritti dell' innocente Corradino* 
„ difeendente da chi avea con tanti fudori ricupe- 
„ rato quel Regno dalle mani degl’ infedeli,, Ma 
il Papa, che avea la giuflizia a conto di un fa- 
natico fcrupulo 3 cercò di togliercelo , ma non 

riu- 

— ■— — - — "■ ■ . . , 

(a) Murat, toma 7, an, 125$, fil. 317. v * 
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fiufcendogli , difpofe fortemente l 1 animo di Car- 
lo d’Angiò a così nobile e grande imprefa (a). 

* LV. Per U morte di Papà Urbano * il di lui 
fuccefforC Clemente IV. fuddito di Carlo d’ An- 
giò i, pofe in operi il progetto del fuo Aniecef-» 
fore ; è previe varie Condizioni , coti fui Solla , 
dopo aver dichiarato , che la Chiefa Romana era 
in libertà di difporre di quello Regno , ne fece 
donazione à Carlo d’ Angiò » Quefti con nume- 
irofo efercitò , irt maggior parte comporto di era- * 
cefignati , ai quali il buon Papa avea com- 
mutato il voto di Terra Santa , per la conqui- 
da di quefti Regni, calato in Italia » dopo aver 
latto i Tuoi complimenti in Roma al Papa , li 
portò a dirittura nel Regno . Manfredi « avendo 
adunato quelle poche truppe che potè raccorre, 
fi fece avanti per impedirgliene 1’ entrata ; ma 
tradito da molti Baroni , guadagnati dal Papa , 
don quella poca gente rimaftagli diede batta- 
li nella quale rimale uccifo» Non po fieno 
•fprimerfi le crudeltà ufate da" Francefi , che per 
la morte di Manfredi runafero padroni del Regno 

in 

(a) Murtt. d, ttm, 7. pag. j/fi. Fltvrj ttm. 18. pag. 22. 
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in poco tempo . Non la perdonarono a Chicle , a 
Monafterj , nemmeno allo fletto Benevento * per 
gli faccheggiamenti ,e impudicizie i che commife- 
ro negli fletti luoghi Sacri ^ che niuna efenzione 
godettero dà quella sfrenati gente ; fe tuttociò 
fecero motti dalla croce, di cui erario regnatilo 
per le indulgenze plenarie iri quella accattone 
accordate loro dal Papa, fi lafcià all 1 altrui confi- 
derazione * La barbàrie poi di Carlo arrivò a 
fegno , di negare là fepoltura al cadavere del 
famofo Manfredi , il quale fu coverto di pietre 
in una campagna dai loldati che pattavamo.- (a) 
LVL Tutte le fuccenrtate barbarie commeffe 
dagli ufurpatori , fvegliarorio molti fudditi ad 
inviar metti fegreti , ed indrizzar lettere al le- 
gittimo loro padrone Corradino in Aleniagna; il 
quale , benché giovanetto di anni Tedici , érà prov- 
veduto dello fpirito nobile e guerriero della fa- 
miglia Sveva * Motto egli da tante premure , fi 
portò col fuo efercito in, Italia ; e finalmente 

all 1 acquiflo del fuo Regno ; dove , dopo aver 

• • ■ • » • * , * • 

guadagnato flrepitofa battaglia ^ in tempo che 

lai 


(a) Murai. Ann. d, t$m, 7. pag. 
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la fua gente era difperfa per far bottino nel 
campo nemico, fopragiunto Carlo, che da lun- 
gi con truppa riferbata offervato avea la disfat- 
ta de 9 Tuoi, la colpì nella confusone , la difper-* 
fe , c ne fece macello ; e Corradino abbandona- r 
to da’ fuoi , fuggiafco col giovanetto Duca . d*. 
Auftria , e quindi riconofciuti , furono confegna- 
ti in màno di 'Carlo • Di coftui indicibile fu il 
giubilo <, credendoti non aver più competitore ; 
# per ferenarfi maggiormente , fatto convocare 

un Parlamento, dai Giudici' T ufurpatore fece coi*- 

* 

dannare a morte il legittimo erede della Coro- 

i 

na , ed «1 di lui compagno Duca d’Auftria . Mol- 
ti Autori fcrivono , che prima di deliberare ffc 
la morte di Corradino , il Re Carlo ne aveffe 
dimandato configlio a Papa Clemente ; e che 
quelli gli rifpofe , che la morte di Corradino 
era la vita di Carlo : il che altri Autori nega- 
no ; ma la prima oppinione^ effendo appoggiata 
ai Villani ^ nemico della cafa degli Svevi , ed 
Apologifta del Papa, merita ogni fede • Intanto 
il Pàpa morì prima dì vederne l’efecuzione, che 
fu fatta nella maniera la più barbara; poiché fi fe- 
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ce da Carla prinia troncare la teda a Federici 
d’Auftria, e poi la fece confegnare in mano di 
Corradino ; e quelli, dopo averla baciata , e ba- 
gnata di lagrime , fi raccomandò a Dio , e di- 
chiarando a voce forte innanzi al Popolo la fu» 
innocenza , e che fi faceva morire non per de- 
litti , ma per ufurpargli il Regno , trattoli un 
guanto , lo buttò verfo il Popolo ( che dicefi 
portato al di lui erede Re d’ Aragona ) e pò* 
/lofi in ginocchio , chiedendo perdono a Dio , 
diede fegno al carnefice , che gli ricife il 
Regai Capo . Quefta fcellerata e crudele tra- 
gedia fu , e farà fernpre di eterna infamia per: 
lo Re Carlo, e molto più pei Papi, che i prin- 
cipali i (frumenti , e autori ne furono (u) . 

LVII. Ed ecco come dal fin qui detto , chiara* 
mente ritraefi 1’ epoca , e P origine deli’ Invefli- 
ture,e de’cenfi, ottenuti dai Papi, fi fugli altri 
Regni di Europa, come ancora sù quello (fi 
Napoli , ricavata dai più accreditati fiorici . Le 
quali inveftiture foltanto fi accennano dall’ A»* 
tore della lloria de’ diritti della S. Sede, ec. 

• non 

{a) Muratori Annali disio T. 7. Giannoni Jftoria , ec. 


pop convenendo agl’ interefli del Tuo Padrone , 
mondarne l’infetta , e deteftevole origine ; perchè, 
conte fi è dimoftrato, dal Pontificato di Leone IX. 
fino ad Innocenzo III. furono quelle ftefle 
femplici, che, o accordavano, o fi ricercavatwj 
dai Sovrapi, per mettterfi al coverte delle fol- 
Jev azioni de’ Popoli, eh’ efeitavano con le loro 
fcomuniche i Papi , per così acquiftarfi la Mo- 
narchia Univerfale sù tutt’i Principi ; e quelli 
per tal timore, o per finta , o vera divozione 
ed offervanza verfo S. Pietro , e fuo Vicario 
qual’ era il Papa , obbligavanfi a difenderlo, e 
non recargli del male -, e Jo ftelfo diritto d’ in- 
veftitura , e ^enfi avea il Papa fui Regno di Na- 
poli, come sà gli altri d’ Europa, degli uni, e 
degli altri uguale effendone la cagione . Da In- 
nocenzo III. cominciò tal diritto ad alterarli ; 
poiché quelli come fi è offervatp , non folo sù 
l’Inghilterra fi avventò, ove con un mucchio di 
federaggini , di divota, e fepiplice, la fece feudale 
Inveftitura ; ma cominciò anche a far cambiare 
afpetto a quella di Napoli pelle minorità di Federico. 
Ma quello, e idi lui fucceffori , tutto che le fleffe 

ar- 
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armi, che per 1* Inghilterra adoperato avea In- 
nocenzo di fcomunLche, follevazioni di Popoli, 
cpnfederaziojii di Principi, i Papi che gli fucce- 
dèttero , adoperaflero ; furono lempre forti nel 
(ottenere i diritti del la loro Corona , che da Dio , 
col valore delle arfliii, ottenuto aveano. Final- 

i 

mente arrivarono al loro bramato line colla de- 
fcrittq efecrabile Tragedia , per mezzo della 
quale , due facinorofi Ladri , il donante , ed il 
donatario, (ì acquetarono i diritti, ed il politi- 
lo di quello Regno » con dividerli }e fpoglie ; il 
primo ne ottenne il diritto dell' Invellitura , Cen- 
to , e Feudalità , ed il fecondo 1' utile dominio ■ 
come (tutti e due pollo aveano per la conquida 
la loro opera * Carlo le lue forze , e Cuoi Vaf- 
falli , ed il Papa le (ruppe de’ Crociati , ltipen- 
diati con l’ indulgenze plenarie , 

LVIII. Ma era già tempo da non lafciarfi 
mal fondate le bali della Monarchia de’ Papi 
sù » foli loro fotti » ed attentati ; e conveniva 
che delle mal&tne della nuova pfeudocrilliana 
dottrina , qua e là difperfe, che di leggieri po- 
tevano trafcurarG, e metterli ia dimenticanza , 

* 1 * - •• di ' 
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di tutte le cattive dottrine divife , e fparfe nel- 
le lettere, e Bolle de’ Papi, tanto di quelli as-1, 
teriori al celebre Gregorio VII. , quanto ne tem- 
pi pofteriori fino all* Epoca di quello XIII. Ce- 
colo, di tutt* i monumenti apocrifi, di tutt*i Ca- 
noni formati ne’ Concilj in tal epoca (fai Papa , 
e dal Sinedrio de* Cardinali , di tutta in fomma 
quella farraggine di dottrine , fi averte cura dì 
farne delle raccolte acciocché per mezzo delle 
niedefime più facilmente fe ne potette infinuar 
lo fpirito in tutt’i fedeli ; anche ne* fecoli futuri 
e fervittero di Codici uni ver fa li , da’qualiogn’uno 
come da veri fonti delle leggi Ecclefiafticbe, potette 
nttignerne le regole . Tre fomiglianti raccolte com- 
parvero io differenti tempi. La prima fu quella di 
Graziano nel XII. fecolo fcritta , ma dio non 
cominciò a fpargeffi,fe non che in quello XIH. 

In quella chiamata dall* Autore Concordia, vi fono 
uniti alcuni antichi Canoni , palli de’ Padri mu- 
tilati, colle falfe decretali d’ Ifidoro , con le 
apocrife donazioni di Coftantino , col capitolo 
Ludovu us , con le decretali degli ultimi Pontefici, 
e fquarci di lettere di Gregorio VII., è in fem- 
*- * ma 
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ma un ^ecozzamento di peli, che mal conven- 
gono tra loro 9 e fanno a pugna coi veri Ca~ 

% 

noni, che vi fono rapportati della faggia. anti- 
chità, e le facrolante maffime del Vangelo; poi- 
ché in quella fteifa raccolta, fi ftabilifce l 7 autori- 
tà del Papa nel deporre i Sovrani fui fatto di 
.Zac cheria con Chilperico, e la poterà Spiritua- 
le sù il temporale. S 7 inculca la Monarchia fpi- 
. rimale affoluta del Papa sù i fuoi confratelli 
Vefcovi, de’ quali la giurifdizione non da G. C. 
fi fa difcendere, ma dal Papa, dagli di cui giu- 
dizi non pollano appellarli, perch'egli a tutti è 
, fuperiore, anche agli ftelfi Concilj ; e perciò di 
tutti egli è il Giudice f nè alcuno ha dritto in 

• terra di giudicalo • Finalmente in quella Con- 

• corciia fi unifce la difciplina , e morale di Gefti- 
Crifto, con quella di Belial, le quali non mai 

- poffono concordar fi, come l’ha dichiarato efpref- 

famente il noflro Divino Maefìro. . - 4 

• XIX* Dopo quella prima raccolta, i Papi fem- 

- pre providi in tuttociò , che poteva vantaggiare 
.il nuovo loro Regno., perché quella d’autorità 

.privata era, Hata fatta , fi diedero con calore,, a ' 

* * 

• I fa* 
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fere nuòve raccolte ; od Innocenzo 111* rie fa il 
pròno ; Gregorio IH. in feguito di tutto le an- 
teriori raccolte ne formò un libro , ■ Setto delie 
decretali chiamato . £ finalmente Bonifacio Vili, 
raccolfe 1’ ultimo codice , a cui ■ poi fi ag- 
giunfero le Clementine da demente nomi- 
nate , e le dravaganti di altri Pontefioi . 
In quelite tenebrore raccolte vi fi trovano nati 
■i Canoni fabbricati dai Papi colla loro Coree , 
come Monarchi del nuovo Regno Giudaico - ne’ 
Concilj particolari , e generali , e le rifpofte che 
davano i medefimi invediti di detto - carattere 
« perfone diverfe , delle quali erano ricercati j 
« tante volte fenz* «(Terne richiedi , ma di pro- 
prio capriccio formate ; e perciò (otto 1* afpetto 
di pietà, e religione, non ifpiraao altro, £e non che 
il piò deteftabile orgoglio, e una sfrontata am- 
bizione ; e fi ravvila da pertutto la prodituzio- 
re della Religione malconcia, e deturpata dalie 
ferifaiche interpretazioni , e applicazioni delle 
Divine Scritture. Poiché in detti Canoni, e De- 
cretali s' infegna , il Patrimonio di G. C. effe», i 
Regni, le Città, k pofleffióni, k ricchezze, le 

* ■ do- 
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donazioni cc. Il Primato della Chiefa cffere V 
Impero ; la fpada di G. C. , fecondo Bonifa- 
cio Vili, edere la giurifdizione e podeftà tem- 
porale ; e la pietra fondamentale della Chiefa , 
edere il Papa . I fondi della Chiefa non mica 
■edere la dottrina Evangelica , i beni fpirituali , 
ed il difprezzo del mondo ; ma sì bene le obla- 
zioni % i dazj, le collette , l’oro, l’argento, i 
poderi , ec. Le liti , le contenzioni , le querele, 
i giudizj , i tribunali , il foro contenziofo , ed 
altre cofe limili , che fono proprie a guadare la . 
pace, e la perfetta carità , che condituifcono l’ef- 
fenza del cridianefimo , e che S. Paolo deteda, e 
vuole, che fi tengano lontane da’Cridiani ; in que- 
lli libri non folo fi fanno nafeere, e fi (labilifcoao 
le regole da fomentarle , ma anche per mezzo 
di efli fe ne fono tramandate le pratiche ne’ fo- 
ri laicali . Si altera intieramente la Gerarchia 
'della Chiefa , coll’autorità aflfoluta ed indipen- 
dente che fi accorda al Papa , e con reftringere 
quella de* fuoi confratelli , i quali vengono fpo- 
gliati intieramente di quella accordata loro da 
G.C. di legare, e feiorre, che include, ed abbrac- 

I a eia. 
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eia , e le fcomuniche , c le indulgenze , intorno 
alle quali cofe uguale è la podeftà de’ Vefcovi , 
e del Papa , che ogn’ uno ha rifpettiva al pro- 
prio gregge , il quale ninn altro fuorché il pro- 
prio Pallore , efdufone anche il Papa , poò li- 
gare o feiogiiere j e per tale rifìrizzione la fe- 
parazione della comunione de’ fedeli , e le in- 
dulgenze plenarie fu l’altrai pecore , a loro i Pa- 
pi hanno tratto, perchè elfi fe l’hanno riferbate, 
con ifpogliare delle fuddette, e delle altre lubli- 
n:i funzioni dell’Apoftolato i Vefcovi confratelli. 
Quindi è, che tutti ^ Criftiani, dovendo al Pa- 
pa ricorrere di qualunque Regno fieno , fudditi 
del medefimo per lo Ipirituale fi rioonofeono ; e 
dovendoli fervire de’ beni temporali per ottenere 
gli IpiritualL, come i Rabbini Romani loro danno 
ad intendere; eccoti aperta in Roma la bottega 
della mercatanzia dei Beneficj , difpenfe , indul- 
genze , «c. e per quelli mezzi con facilità alie- 
nano i, fudditi , per opera de’ loro einiffarj , dalla 
foggezione temporale , come abbiam veduto , de* 
proprj Sovrani , e fpremono le lòllanze di tutti 
, « Regni Cattolici . 

Ne 
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Ne qui fi arrefia detta raccolta, fi parta a dare 
Ja facoltà al Papa di fare la guerra, fciorre i trat- 
tati di pace, di (peni are dai giuramenti; e tutte le 
facolta, che i Principi hanno eiercitato per dritto 
primitivo del principato , e quelle eh’ eglino 

fleflì alla Chiefa concerto efpr erta mente , o tacir 

« 

ta mente hanno , vengono ufurpate dai Papi in 
detti Canoni , e decretali , ove fi decide a loro 

• «4L tv £t ™ 4 » ^ 

/ ure proprio appartenere; tra quefte fono le cau- 
fe matrimoniali , le immunità reali , e perfona- 
li , le caufe mifte ec. . In dette raccolte fi ani- 
martano i principj più validi, per autorizzare la 
pretefa loro monarchia univerfale ; fino vi fi 
parla delle invelliture, e cenfi , che pretendono 
fui Regno di Napoli , e della depofizione de’So* 
vrani, facendofi memoria di quella di Federico, 
oltte alla famofa Bolla JJ/icun Sctntlcun contri 
Filippo il Bello , e della di lui f comunica . 

* LX. Finalmente fi può alfe rire di detti Codi-* 
ri y che fono un ammaliò di mafilme contri la 
l^fge Divina, e naturale , defiruttivi della Chie^ 
fa , eh’ è la cafa di Dio , e della carità del prof- 
fimo; che (o no contri le regole, e confuetudini 
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dell 1 antica Chiefa Crifliana , contra la dottrina 
de* Ss. Padri; e che folo nati fono dall avarizia* 
e ambizione de'Monarchi univerfali Giudaici . E 
ficcome i libri Talmudici deglj Ebrei alteraro- 
no , oTcurarono le Divine Scritture * delle 
quali cadde in dii ufo la lettura * e retta inter- 
pretazione , effendo applicati unicamente o» a 
leggere i primi , o pure fu de* medefìmi liravol- 
gere le Sacre Scritture , così , dopo che nella 
Chiefa di G. C. comparvero le fuddette detella* 
bili raccolte , di quelle fi è fatto , e fi è infi* 
nuato farli lo fìudio principale Ed in fatti fili 
dall’additato fecolo s’incominciarono a leggere nel- 
le nuove Univerfità * ed aveano il primo luogo 
nelle lezioni, e le prime ore; e dal Profeffore delle 
medefime, fi dava a fuo piacere qualche ora mal 
acconcia alla lezione della Scrittura Sacra : a ta* 
le avvilimento il pane della vita de’ Crifìiani fu 
ridotto , per dar luogo al Talmud del Papa , e 
della Corte Romana ; i quali dopo tale Epoca fu 
quello Talmud hanno fiabilito le loro leggi, e la 
loro autorità , quella fu, ed è la regola della loro 
condotta , ed i nuovi Rabbini quello preferifeo- 



no agli antichi Canoni , ed alla Sacra Bibbia ; e 
le Bolle di tutti i Papi pofteriori non fono aW 
tro, che o Gioite, o confermazione de’ fuddctti 
libri Talmudici . 

LXI. Ora è tempo di ripigliare il filo defit- 
ti interrotto . Non fu di lunga durata il godi- 
mento dell’ intiero frutto della nera ufurpazione 
fatta da Carlo d’ Angiò , e dai Papi ; poiché la 
Sicilia, poco dopo, fcofie il gioco di loro tiran- 
nia col celebre Vefpero Siciliano, in cui tutti i 
Francefi furono trucidati , e chiamato fu al pof- 
fefio del Regno Pietro d’ Aragona , a cui erafi 
di giuftizia devoluto , come fpofo di Collana* 
figlia unica di Manfredi ; e lo fecero i Siciliani 
Coronare Re in Palermo , e così fi divifero que- 
lli due Regni . 

Nemmeno fi acquietò 1* ambizione de* Papi per 
la conquida già fatta del Regno di Napoli, della 
quale già eranfi tolti d 1 ogni impaccio •, rivolte- 
rò le loro mire fu di altri Regni , e fra gli al- 
tri fu ’l Regno di Aragona, i di cui Re, conie 
ajbbiam veduto, Feudatarj fi eran fatti della Chie* 
fa Ropiana con tributo per divozione verte 
, I 4 S. Pia- 





S. Pietro ; poiché chiedendo il Re Giacomo 
al Papa la corona reale * ( fecondo * 1’ ufo 

già inabilito per V autorità della Univerfale’ 
Monarchia de’ Papi ) quelli non volle accordarla* * 

ffe prima non gli pagaffe* il tributo * che i fuc- 

« 

* ^ » » 

ceffori del primo Feudatario * non aveano vo- 
luto più pagare ; nè volle riconofcerlo per Mo- 

• V 

«arca. Ma Giacomo rifpofegli, che ftimava far 
cofa migliore* non effer coronato dal Papa* che 
pregiudicare ai dritti del fuo Regno , fu di cui 
tiiun fuperiore avea nel temporale ( a ) • 
r LXII« Molto più le mire de’ Papi - f vanirono 
con Filippo il Bello Re di Francia . A coftui 

Bonifacio Vili, dichiarò , che fuddito eragli fi 

* 

nello fpirituale, come anche nel temporale (6); 

, ♦ 

fcagliò le folite armi della fcomunica contra il 
. medefimo, fciolfe i* fudditi dal giuramento di fe- 
deltà, ed efpofe il Regno al primo occupante colla 
celebre Bolla Uaam Santi jm;ove corrompe il fen- 
fo delle Divine Scritture, per applicarle farifaica- 
' mente alla fua Monarchia Univerfale , con dire in 

^ * effa ** 

1 11 *-■ ■■■■—■ - ■■ ■■■ * ^ 

* r * - 

(a) Surita Annali di Aragona Lib. 3. anno 12 74. 

ib) Balia Barn/. Vili , Àufculta Fili . 
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. elfa ,, Che chiunque relitte alla podeftà Spiritual 
„ le , relitte all’ ordine di Dio , fe pure no» 
,, ammette due principj coi Manichei , ciò che 
,, noi giudichiamo falfo , ed eretico, poiché Id- 
„ dio ha creato il Cielo, e la Terra, come lo 
„ rapporta Moisè, per un folo principio, e non 
,, per molti: In principio Deus creavit Cxlum « 
„ & Terram „ E fa notare Bonifacio quella 
bella fcoverta , che ha fatto , che non dice Moisi 
in principi is , ma in principio . Prolìegue di piti » 
depravare in detta Bolla gli altri tetti delle Sagra 
Scritture , per provare il fuo Impero univerfale 
fu i Sovrani del mondo intero , con fervirfi an- 
cora dello ttelTo palfo di Geremia , e medelima 
interpretazione , che diedegli Onorio III. Ma 
Filippo a quefta lua Bolla rifpofe a tuono , e non 
folamente da matto tratta il Monarca univerfalfl 
nelle lue rifpofte J ma ancora lo fece imprigiatf 
nare ; ed egli per rabbia , e difpetto dell’ a/*f 
vilimento in cui era caduto , fe ne morì ; ed i 
fudditi di Filippo , tanto il Clero, quanto la No-* 
biltà, ed il terzo fiato , prefero le parti del lo-' 
ro Re , di fanatica trattando la nuova Bolla 
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del Papa ; e riguardo a ciò ch« allo Ipirituale 
gettava , in untone del loro Sovrano al futuro» 
Concilio ne appellarono (<*) ; e finalmente il fuc- 
ceffore di Bonifacio fu corretto con altra fu» 
Bolla , rivocarla.- ». « 

LXIII. Non minori furono gli attentati di 
Giovanni XXII. in quefto ftcflo fecolo. Egli in 
pariti di voti , per eflcre eletto , fi diede il fuoy 
é fece bruciare il Vefcovo di Chaors , per fof- 
petto di avere avuto mano nella congiura contro 
«Ila fua vita ordita; e con una condotta così antie- 
vangelica fi avventò contro Lodovico- di Ba- 
viera, Re de' Romani ; e por lo dritto di Monar- 
ca universale , lo fcotnunicò , e dichiarò vacante 
P impero , e predicar fece la Crociata con le fo- 
ste indulgenze contro il mcdefimo . Lodovi- 
co irritai» col Papa , di cui fi contrattava 
hi validità deir elezione, fece eleggere un nuo- 
vo Papa, di cu» li fece il protettore . Ed ecco 
^Italia, e la Germania immerfe per quello ac- 
«efo fioco da Giovanni, nè più terribili difordi- 

2 ni* 

« 

(a) Flcttry Hi/i. Eccl T 19. liv, 00. Dttpty , éf Bailltt 
Mi}. Ai difl\ de Btmif. , & Fitti, 
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ni , c fazioni ; e tutto che l 1 Imperadore prodi* 
ve fotte ad accomodarfi col Papa,quefto a niu» 
patto volle aderirvi , facrificando al fuo proprio 
rifenti mento la vita di una immenfa moltitudi- 
ne di Criftiani, i preziofi vantaggi della Chiefa 
di Gefu-Crifìo , e la tranquillità dello (lato# 
E mentre tanti, e innumerabili mali inondava- 
no la Chiefa di Dio , egli fi tratteneva cot 
fuoi Cardinali a promuovere un’ erronea dottri- 
na sù la vifione beatifica , che adottato avea f 
£ foftenne con un falcio di fue Bolle \ ed oltre 
a ciò fi affaticava, ad intieramente rovinare 1» 
difciplina Ecclefiaftica, appropiandofi le nomi- 
ne, e reiezioni de’ Benefici, e de’ Vefcovadi 9 
togliendo la libertà delle medefime a tenore de- 
gli antichi Canoni , che Gregorio VII# intatte 
hfeiate avea , anzi fofìenute , ed egli fotto il 
preteso delle fimonie , che mai commettere S 
poteffero , a fe le tratte , per vendere i det- 
ti benefizi , e Vefcovadi egli fteffo ; C 
h fua infaziabile avarizia fi avanzò , fino e 
moltiplicare le promozioni, e fare cinque, e pift 
traslazioni per un Colo Vescovado , che vacava^ 


ir 
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per più denaro lucrar fi nella provili a del me- 
defimo U) • Quello Papa fu il primo, che ordi- 
nò, e raccolfe le regole della Cancellarla, o Cia- 
no le reti della Corte Romana , alle quali diè 
perfezione Niccolò V. . 

LX1V. Clemente VI. «’ inoltrò in eccedi pii 
abominevoli di Giovanni, perchè fin dal tempo 
eh’ era Vefcovo di Sene, la fua vita era Rata im- 
merfa in fozzure le più vergognofe ; ed inalza- 
to al Pontificato , maggiormente s’ ingolfò nelle 
feoftumatezze i e forpaflando egli tutt’ i fuoi 
predecefiori per la magnificenza de’ fuoi mobili, 
la delicatezza della. Tua tavola, ed il ^numero, 
grande de’ fuoi domestici , e fervidori , era tut- 
to intento a nuotare nelle delizie , ed a far bril- 
lare la fua Corte con una magnificenza d’un gran 
Sovrano : la fu* vita cosi indegna d’ un fucceffo- 
?e di S. Pietrose d’un Criftiano, fu punita per 
vùy i più infami di libertinagio , che Io difo- 
norarono in faccia a tutta la terra (4). Non deve 
dunque recare meraviglia, fe quello feoftumatiflìmo 
f • Pa- 

Ca) Muratori Anrtali T. 8. dhierfi turni , e P<ig. io?. 
*'» Villani cap. t 9 . ~ - * ' * * 

Mattk Villani hb. u. taf. jj. 
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Papa , che alla vita , ed al carattere di primo 
Vicario di Gefu-Criflo rinunziato avea, fiali tut- 
to inveflito di quello del Melila carnale Giudai- 
co j e perciò non folamente feguitò a fulminare 
le (comuni che contro a Lodovico il Bavaro , 
ma cercando collui di placarlo, con dichiararli, 
di accettare tutte quelle propofizioni , eh’ egli 
fitto gli avrebbe, furono così dure, eforbitanti, 
ed ignominiofe quelle condizioni , che prefenta 
te nella dieta dell’ Impero , con molto (degno 
da q uè’ Principi furono rigettate, e li dichiara- 
rono di voler difendere con le loro armi i diritti 
Imperiali, che il Papa fi ufurpava . Tuttavia 
quello pefcò nel torbido, per via di denari, che 
fi maneggiò avere dalla Francia , corruppe al- 
cuni elettori, e fece eleggere un altro Impera* 
dorè ; motivo , onde la Germania fu divifa in 
fazioni le più orribili , che finalmente acquie- 
tate furono per la morte di Lodovico ; e d’ allo- 
ra in poi perdettero intieramente , e i dritti , e 
tutto T influfib , che dopo Gregorio VII. i Papi 
nell’ Impero aveano avuto . Quello Papa fu quel- 
lo, che fece l’acquifto della Contea di Avigno- 
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ne alla Chiefa Romana , coi mezzi proprj del 
carattere che fi era indomato ; poiché, vedendo 
la Regina Giovanna mancante di denaro, aptoer 
ricuperare il Regno di Napoli , fi maneggio col* 
la medefima per la compera di detta Contea 4 
c poi non T intiero prezzo Je pagò, ma fol tanto 
trentamila fiorini, che può dirfi , o averle egli 
fatto un preftito, o un dono di detta fomtna(j). 
11 Papa ifteflo fi avvide poi di tale eforbitanza, 
perché neirinftrumento, che leggefi preffo Lauti®* 
6 dire a Giovanna , che ella, confiderando queir 
le parole di noftro Signor Geftt-Crifto rammen- 
tate dalP Apoftolo , btatus e/t dare, quam acci pé- 
re, donava Avignone alla Chiefa Romana. Bell’ 
ufo che fanno i Papi della S. Scrittura , valen- 
ilofene per mezzana de* loro turpi acquieti! * * 

e- LXVVMa il principio de* mali più gravi io 

$ 

fuetto fecolo , fu la morte di Gregorio XI • 
Quello Papa avea gii trafportata la S. Sede d’ 
Avignone , -ove fin dai Pontificato di Clemen- 
te V. erafi fifiata , e che fii cagione di tanfi 
gravi difordini , abufi , e mali , de' quali abbiam 
j • par- 

•v, O) Mena, 4 , »m. pag. a §8. 
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parlato, in Roma. Or dopo la di lui morte fu 
eletto il Vefcovo di Bari , che prefe il nome 
di Urbano VI . Le fue imprudenze , ed il ca- 
rattere fuo altiero e fuperbo , furono cagione y 
che i Cardinali da lui difguftati , riclamarono 

dell» prima loro elezione 9 come fatta violente- * 

« 

mente con le minacce del Popolo Romano ; e 

t 

e fuggìtifene da Roma ^ fecero la elezione d’ un 
nuovo Papa in perfona del Vefcovo di Ginevra t 
che fu nominato Clemente VII . Ecco il 
principio dell’ orribile fcifma , che lacerò 1» 
Chiefa per lo fpazio di tant’anni, e che vi por- 
tò tale ofcurità r e tale imbarazzo , che i Re- 
gni , le Provincie , e i Vefcovi , e gli uomini 
più fanti di que’ tempi abbracciavano, chi il par- 
tito d* un Papa, chi d'un altro. Or Urbano, ve» 
dendofi già contra un forte competitore , pofe 
tutto in opera, per debellare il partito del me» 
defimo ; e non folamente depofe i Cardinali 
Scamatici ; ma motte guerra agli aderenti dell’ 
Antipapa Clemente . Intanto la Regina di Napoli 
Giovanna , fubito che ebbe intefa 1* elezione d’ 
Urbano , mandò Ottone fuo marito con ricchi 

do* 


H( 144 )&» 


•« 



donativi a congratularli col medelimo , e pre» 
dargli l’omaggio; ma il fuperbo- Papa, in luo- 
go di accoglierlo , li avanzò lino a dire , che 
avrebbe mandato la Regina a filare nel Moni- 
ftero di S. Chiara ; e ftando in tavola elfo Pa- 
pa, e- chiedendo da bere, per cerimonia intro- 
dotta, toccando ad Ottone di efeguire tal mini- 
ftero , il medelimo Papa, tìngendo di non veder- 
lo , lo fece per lungo tempo ftar ginocchione 
colla tazza in mano , affettando con ciò il Ino 
tmiverfale Impero . Motivo fu quello , che Gio 
.vanna prendere il partito de’ Cardinali ^ e di 
Clemente ed Urbano non folamente fece pre- 
dicare la Crociata contro alla medelima ; ma, 
tutto che cortei mandato aveffe Ambafciadori a 
Roma per trattare di pace , non folo non die- 
de loro alcol to, ma inviperito cercò di toglier- 
le il Regno . 

Or per effettuare fi abominevole difegno, do- 
po aver fulminata con fua Bolla fcomunica con- 
tro alla Regina , la dichiara nella medefima , 
fcifmatica , eretica , e rea di lefa Maertà , pri- 
vata di tutti i fuoi dominj , ed atìbluto ogni di 
* . lei 
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lei fuddito dal giuramento di fedeltà . E quindi 
pa(fa a far maneggi con Lodovico Re d’ Un- 
gheria , offerendogli il Regno ; e quefti rifiutan- 
do 1’ offerta , propofe fuo Nipote Carlo della 
Pace, e coflui accettatala , fi rivolle con le fue 
armi verfo Napoli, per detronizzare la Regina»; 
ed il Papa , non potendo ajutarlo con le Crocia- 
te , che già perduto aveano la loro forza , diò 
mano alla riferva delle rendite de’ beneficj va- 
canti , e vendè ai Romani (labili , e diritti di 
Chiefe , e Monafterj ; e di ciò non contento ven-» 
dè , e fece ancora monetare i Calici d’ oro , e 
d’ argento , le croci , le imagini de’ Santi , e gli 
altri arredi preziofi delle Chiefe ; e la (lelfa fa- 
coltà diede d’altrove praticare a due fuoi Cardi-» 
nali . Ed ecco,che il patrimonio de’poveri di G.C., 
e i (agri arredi fono impiegati da quefio Papa , 
per follenere il fuo Regno Giudaico . E tale è 
l’ impiego , che i Papi fanno delle cofe a Dio 
confegrate , che effi predicano , non poter effe-» 
re in commercio, e che fagrilego fia, chi vi lìen-» 
de la mano , come a cofe quali fpirituqli 9 
divine. Ed alla fine con detti anticrifliani mezzi 
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venne a capo d* ottenere il fuo intento * Carlo 
Dura2zo s’ impoffefsò di Napoli , fece prigionie» 
ra la Regina , e per timore 4 che là vita dell* 
medesima non lo rendeffe lìcuro pófleffore del 
Regno, movendoli diverie Potenze per farle ri- 
cuperare , e la libertà j e il Regno , la fece o 
ftrangolare , ó avvelenare * e così refe tranquillo 
fe lìeffo , ed il Monarca univerfale fud commet- 
tente i là di cui crudeltà , e ferocia giunfe a tal 
fegno , che avendo fece condotti ili Genova fei 
Cardinali t che in dura carcere tenavà racchiufi, 
e per le iftanze premurofe di que* Signori Ge- 
novefi , acciocché li liberaffe, lattili innanzi a fe 
venire fquallidi * con velie lacera * e lunga bar- 
ba , dopo averli (gridati , noti folo noti aderì 
alla loro liberazione , ma o li fece Ringoiare i 
o affogare in. mare ne* Tacchi , di diveria ma- 
niera raccontandoli dagli fcrittori tale orribile 
tragedia , alla quale poco fopraviffe P autore 
della medefima (a) . 

" LXVI. Per la morte di Urbano VI. non fi 
efìinfe lo feifma , ma con pii vigore fi fìabilì : 
. ? ed 
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ed ecco la Chiefa , c Io Stato ir» una crife mol- 
to lagrimevole . I due Papi 1’ un con'ra T altro 
fi fulminavano le fcomuniche , ed ogii* uno an- 
cora le fcagliava contra di coloro, che erano del 
partito contrario , o Sovrani elfi fodero , o di 
qualunque altra condizione ; e cosi maggiore 
produzione facevano i Monarchi univerfali 
de' beni fpirituali .E ciò non badando , ogn’ 
uno interetfava I Principi che folto la loro ub- 
bidienza erano , e perciò vi furono delle fa- 
zioni , e guerre intedine ; e ciafcuno degli 
Antipapi, per foccorrere i Principi di denaro, e 
foftenerli , mercato facevano de’ beni fpirituali j 
e per farli degli aderenti , conferivano Vefcova- 
di ^ Badie , e Benefizj agli uomini più fcoftu- 
mati ; e tanto sfrenati erano in ciò , che non 
pofibnfi leggere fenza orrore le dedizioni , che 
re fanno i zelanti, ed illuminati uomini di que’ 
tempi . Arrivate cflendo al colmo le fcelerag- 
gini , fino ad efiervi tre Monarchi univerfali 
nella Chiefa , per rimediare a quelli fi gran mali 
non già i Papi , che a tutt’ altro hanno penfato 
dopo l’Epoca fatale, che al buon ordine, ed al 
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bene della Religione, ma Iddio, ufando della fua 
Comma mifericordia , moffe 1’ animo dell Impe- 
radore Sigifmondo , e di altri Principi Criftiani, 
i quali s’ intereffarono a far adunare il generale 
Concilio di Coftanza • 

LXVII. In quello Concilio non folamente fi 
eftinfe lo fcifma ; ma con un Canone quell’ in- 
fame moftro dell’affoluta indipendenza e difpo- 
tifmo del Papa, fu Soggettato con tutti i fuoi de- 
creti al Concilio Generale , rapprefentante la 
Chiefa di G. C. ; e con ciò il Papa , che limile 
erafi fatto all’ Altiflimo , con ifpacciarfi per in- 
fallibile , fin a farlo foflenere qual domma da 
fuoi Teologi , fu dichiarato uomo , e Sog- 
getto all' errore, come tutti gli altri mortali ; ed 
ancora divertì Padri di detto Concilio , Gio:Ger- 
fone , e varj uomini di pietà , e dottrina coi 
loro Scritti , pofero in chiaro lume i dritti delle 
due podefìà Ecdefiaftica , e Temporale . Cole 
affai maggiori , e rilevanti i Padri di quello Con- 
cilio , e i Principi intavolato aveano , per rifor- 
mare la Chiefa sì nel Cupo , come ancora ne 
membri , con ripigliare 1’ antica disciplina ; 

ma* « ■* r ' a 
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perciò era flato rifoluto di non devenire mai all’ 
elezione del nuovo Pontefice , fe non prima fta- 
bilita fi forte tale riforma. Ma i Rabbini Cardi- 


nali, in ogn’uno de’quali poteva cadere la elezio- 
ne , conofcendo che con tale riforma , cadeva 
intieramente fin dalle radici 1’ albero della Mo- 
narchia univerfale , che a’ nuovi Talmudici Ca- 
noni era appoggiato , moffero Cielo, e terra , ac- 
ciocché fi creafle il Papa prima della progettata 
riforma . Ma trovando opposizione , e ne’ Prelati 
di alcune Nazioni , e nell 7 Imperadore, escogita- 
rono l 7 inganno, con cui alla loro volontà gli ri- 
durrò; e fi fu quello di promettere, che chiun- 
que di loro farebbe Stato eletto per Papa , non 
avrebbe fciolto il Concilio , fe prima fatta non 
fi foffe la riforma nel Capo , e ne 7 membri . E 
ti Sfata tale promeSfa, fi devenne all 7 elezione in 
perfòna di Martino V. ; il quale appena cónfe- 
grato , ni un conto facendo del convenuto , fpo- 
gliandofi del carattere Divino di fua confegra- 
zione , per cui doveva penfare a riformare fe • 
Reffo, e sbarbicare le cattive piante, e lazizza- 
• nia , die i fùoi pradecetfori feminata aveano nella 
^ K 3 CUie- 
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Chiefa di G- C. , e con ciò ftabilire il Regno 
Spirituale dei Tuo Divino maeftro, a niente altro 
intele t e fi applicò pazientemente , che a rifta- 
bilire la monarchia Giudaica f la quale multai 
patito avea > ed era abbattuta per lo Ccifm&» 
Ed in fatti , poco conto facendo delle fervorose 
premure de’ Padri del Concilio , e dell’ Impera- 
dorè , lo fciolfe , dopo averne confermato i Ca- 

V 

noni fatti , col liuto preteso di convocarne un 
altro fra poco , come determinato fi era con 
un Canone «, per cui dopo tre anni -doveva con- 
vocarli un Concilio , e un altro dopo i fet- 

/L 

te anni di queft’ ultimo ^ e (uccelli vamente 
ogni dieci anni- Non altrimenti doveva penfare 
quello Papa , € fuo Sinedrio ; poiché ripiglian- 
doli la riforma progettata da 1 Padri del Conci- 
lio nel Capo * e ne 1 membri * necelfariamente 
felli tu ir doveafi la giurifdizione nfurpata da’ Pa- 
pi; e quella riacquiftata da'Vefcovi, faceva che 
i Sovrani t e i Popoli, non più al Papa per lo 
fpirituale farebbero ricorfi , avendo ogn’ uno ne’ 
loro Regni , e Provincie , chi efercitalfe la me- 

if \ - ’ , ».* » •» • 

defiina giurifdizione e podeilà del Papa , effen- 
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do uguale ne’Vefcovi , e in lui , nella lleffa ma- 
niera e mifura ricevuta da G. C. ; e perciò 
perduto jl dominio fpirituale fu i Principi , e 
popoli, ecco intieramente anche abolito il tem- 
porale , che fulf abufo e la prollituzìone dello 
fpirituale s è eretto ; e riftrettafi entro i foli 
brevi ricinti del Vefcovado e Diocefi di Roma 

' • » T » *. V 

la giurifdizione Papale , farebbe effo divenuto 
Come ogn’ altro Vefcovo, colla fola prerogativa 
di e fiere tra gli eguali il primo , andando affat- 
to in malora pgni affettata monarchia . • <£$ 

LXVIII. Quello è flato, ed è il principale mo- 
tivo , onde i Papi , in luogo di ricercare quelle 
fante, adunanze come primi Vicarj di G. C. , le 
hanno abborrite . In fotti pochi anni dopo detto 
Concìlio , quant’ impedimenti non pofe , quante 
cabale e machinazioni non usò, per fare fcioglie^ 
re il Concilio Generale di Bafilea, a grande (len- 
to intimato da Martino, il di lui fucceffore Eu- 
genio IV- , perchè le fleffe tracce i Padri di 

■ • 

quello Concilio , che quel di Collanza prefe 
aveano ? Si buttò a piedi tutto ciò che la Reli- 
gione ha di più facrofanto, per venirne a capo, 
III K 4 bjeiv 
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benché il Cardinale Giuliano fuo Legato al Con*- 
cilio gl’ indrizzàffe le più forti rimoftranze per 
diftoglierlo ; e finalmente conofcendo la coftlnzi 
di que* Padri , Con mondana politica opponendo 
Concilio,' a Concilio, con convocarne un altro a 
Pifa fatto diverfi abufivi pretefti , lo difciolfe , 
t ' vefine a capo di toglierli d* addotto la tempe- 
ra, che prevedeva fcagliarfegli da quella Sacra 
adunanza , nelle di cui conciliari felfioni fi era 
già confermato il celebre canone dei Concilio di 
Co danza della intiera foggezione de’Papi al Ge- 
nerale Concilio * 

LXIX. Ma fe qiiefto Papa tant’avverfione ditno* 
Arava perla riforiha' di fe fteflo,e della Chiefa, 
non dee recar meraviglia ; tutto if fuo impe- 
gno e zelò etano intenti ad ampliare , e dare 
nuovo lufiro allà fua Monarchia Univerfale Giu- 
dàica, e ad avvinte, e abballare il Regnd Spiri- 
tuale di Gdh>Crifto , * quello dell’ autorità de 1 
Vefcovi fdoi VitJnrj-. Abbiamo 'dr ’fopra ‘veduto 
Niccolò IT. inalzare un branco di Chierici del- 
la Chiefa'Romana Col Koinè di Cardinali, dan- 
do ad etti fokantò la -facoltà di eleggere il Papa, 

■ ad 
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èid efctulione del numerofo Clero di quella Me- 
tropoli , e del Popolo , che fin da’ tempi Apo- 
ftolici n’ erano in portello , accordando con tal 
diritto a codefti Cardinali , e loro fuccertori 

delle prerogative , e privilegi tali da folle- 

% 

vargli fopra il venerabile ordine de’ Vefco vi, for- 
mandone de’ Tmedefimi il loro cofpicuo e vene- 
rando Sinedrio, per ertere gli elettori , e gli elet- 
ti ai Papato . Ma perchè la moftruofità di qua- 
rta nuova fondata Gerarchia era molto eccepiva-, 
e non potendoli il mondo pervadere di leggie- 
ri, nè darli a credere, in qual maniera poterli 
dare un poter maggiore del Vefcovado , avendo 
ogn 1 uno chiara innanzi agli occhi 1’ iftituzione 
di Crifto , che negli Apoftoli Vefcovi pofe il 
colmo eia pienezza della poteftàEcclefiartica, e 
la fentenza dell’ Apoftolo , il quale parlando 
a’Vefcovi d’Afia in riguardo al reggimento del- 
la Chiefa, dice: Di aver cura c/i tutto il gregge 

fui quale lo Spirito Santo vi ha pofìo^ per reggere > 

v * 

la Chiefa di Dio ; (a) afpettarono i Papi , fenza figo- 
mentarfi punto di tutto ciò, il corfo degli anni, p 
Poe- 
ta) A&, Apofl % Cap . XX. v. 28. 


l’occafione acconcia , giuda il (olito fare della 
Corte di Roma; gli anni acconciano il poffeflò, 
ed inducono la predizione , 1’ pccafione dà la 
fpir.ta di manifeftare i rei difegni . Opportuna 
fu l’occafione che fi prefentò ad Eugenio, quan- 
do nata lite preeminenza tra 1’ Arcivefcovo 
di Cantoiberl, e Giovanni Cardinale Prete del 
tic. di S. Kibiana , volendola decidere , tutto 
quello che la pratica da Niccolò in poi aveva 
infinuato nell’idea de’ Popoli , per la quale qua- 
li dimentichi erano dell’idea del Vefcovado , ab- 
barbagliati dalla pompofa grandezza del Cardi- 
nali/ip Sinedrio, con una fua lunghilfiipa c n- 
fìituzione (a) dell'abufo , ,e ufurpaziom. .bomino- 
voli ne fece una legge ccfapUd , per la qiaje di 
proposto deprime, e quafi . annichila il Vetepy%- 
do inftituito da Gefu-Crifto , ed inalza $1 Ì£ 
ruine di quello il fuo Cardinalato . E per fonda- 
la mente , e con ragione (ìabilirlo proftituifee^ 
ed altera intieramente 1$ divide Scritture, e lev 
xo vera interpretazione, e applicazione , uguajU- 
piente come i carnali Ebrei hanno latto Mi 

piede fi me nel loro Talmud . Incomincia il (up 
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Breve con meravigliarli dell’ignoranza dell’ po- 

• , . ' é - ■ * 

vero ArcivefcovP di Cantorberì, che non fapef- 
fe quanto avanzaffe i} Cardinalato il Vefcovado, 
e volendolo illuminare ecco come ragiona . U 

• i / , r -i 

Cardinalato, dice egli, è il primo ordine Stabilito 
nella ChieSa ; poiché i Cardinali fono i veri Suc- 
cessori degli Apoftoli j $ Y argomenta così: Il 
Papa rapprefenta Ja perfona di Crifto, quando 
conversava tra gli uomini ; i Cardinali, affittendo 
fempre intorno al Papa , jrapprefentano gli. Apo- 
ftoli converfanti continuamente con Crifto ; dun- 
que i Cardinali fono i veri fucceffori degli Apo- 
ftoli , A quello primo argomento un altro più 
bello ne aggiunge: i Papi , dice , chiamano i Car- 
dinali per la eminenza del loro onore v e dignità, 
parte del loro corpo , e come tali fono loro fratel- 
li; i Vefcovi fono membri della Chiefa, e non 
del Papa ; ma il Papa è il capo della Chiefa ; 
dunque i Cardinali , che fono membra del corpo 
del Papa, debbono effere da piu de* Vefcovi, che 
fono foltanto membra della Chiefa .Quelle fono 
le orribili beftemmie, che vomita quello Papà* 
per ifìabilire la fua nuova Gerarchia; mi aften- 
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gp.di riferire perciò gli filtri argomenti ,per hoA 

, i 

far perder la pazienza a chi legge* A primo af- 
fetto fembrerà forfè a taluno, che Eugenio pèf 
ifcioechezza , e demenza ragionale di tal ma- 
niera, e pure non è così ; dagli ftefli Tuoi argo- 
menti , che ho rapportato, fi fcorge, di qual o 
zattere erafi inveftito «, ch'era quello di carna- 
le e Giudaico ^perciò di neceflità doveva pro- 
fanare il divino di Vicario di G.*C. J Or come 
con queft* ultimo appannano i Papi- » gli occhi 
degrignoranti Popoli! che non diftinguono il doji- 
pio carattere de’ mede firn# con cui agifcono , non 

difcernendo quando co}!’ uno , x> coll’ altro parlai 

»* 

no ; perciò quello Papa con tale fua conftitu*- 
aione pensò coll’ inalzare i Cardinali fòpra i Ve- 
scovi , foftenere la fua Monarchia , la quale fòt- 

% 

giaciuto di molto uvea nel Concilio di Cottane 
za, ed ugualmente in quello di Bafilea ne’qua- 
|i i Vefcovi adunati definito avean, che il Con* 
fcilio rapprefentante la Cfaiefa Universi le, è fupa* 
riore al Papa; il qual decretd-rhrr^^p^o an- 
che in efecuzìone , con obbligare i tre efiì^nti 
Papi in quel di Coftanza di rinunziare al Papa* 
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to , come in effetto fecero, ed in loro l^ogo fu 
eletto Martino , di cui abbiam. parlato ; e nell* 
altro di Bafilea lo Beffo fu praticato con Kuge- , 
nio ì queffo Papa dunque per fofienere il fuo 
carattere , e non Bar foggetto sì elfo , come an- 
cora i di lui fucceffori alla giurifdizione da Dio 
Babilita fopra i medefimi per fnperiore , cercò 
di diBrugerla con la nuova foggiata carnale Ge- 
rarchia . E quefla Beffa pratica introdur fecero 
coi loro decreti i Papi di poi nell’ altre Chiefe, 
nelle quali egualmente i Pafìori di fecond’ ordi- 
ne , i quali fono i Parochi furono avviliti , e 
poBi in un rango inferiore de’ femplici coriBi , 
i quali fono i Canonici delle Cattedrali, a’ qua- 
li le Beffe prerogative goder fi fecero nelle lo- 
ro Chiefe , che ai Cardinali in Poma , e cosi 
fconvolfero 1* ordine della Crifìiana Chiefa . 

Riufcì in fine ad Eugenio con detta fua co^ 
ftituzione di fare due colpi , cioè di avvilire 2 
Vefcov-i , e il Vefcovado , e di rendere più ri«i 
gnardevole , adorna , e tremenda la fua Monar- 
chia Papale , formando un Senato , che nella 
maefià uguagliarti; quello di Roma Pagana fotto 

«W, _ 
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gli Augufti ; « tale fa I* intenzione in vero 4P 
Eugenio , egli flefiò con rapportare (ma favola 
in detta fua conftituzione lo dichiara „ Quel noi» 

* tiffimo , dice egli , Imperadore Coftamino, av- 
„ vifando a quanto grande , e pubblico officio 
9 ) della Chiefa univerfale foflcro flati chiamati 
n età fcofìri fratelli Cardinali , cosi dice,, e qui 
di uno fquarcio d*impoftùra,qual‘é la folfa dona- 
zione di Cofìantino, che di tutto il Clero Roma- 
no parla , né finge un paragrafo di Legge del 
tnedefimo (a) „ Dipoi vogliamo ancoraché ciafcu- 
„ no de* Reverendiffimi Clerici , i quali fervo- 
n fio alla S. SL C. abbia quel fanto colmo di 

* potenza , « di eccellenza , del quale gloriofa- 
n mente fi vede adornato il noftro Santiffimo 
» Senato, cioè che de’Patrizj fi facciano i Con- 
fi foli, i quali fieno veramente Patrizi, e Cón- 
ti foli fecondo la legge , acciochè riabiliti effi 
w principale dignità , fi polla dire , che P .. 
» Imperadore gli abbia eletti per effergll Padri, 

* ed in fotti 41 medefimo gli onora, e tiene per 
#j padri „ £ ficcome quell' Augufto Senato an- 
tico fetnbrava un’ adunanza di tanti Re, coi! an- ' 

1 ~ coro 

T»; tonfi, j, vili. 
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cora i noftri Cardinali* dopo quella loro nuova 
iftituzione j anche a dì noftri uguali ai Re vo- 
glion effer tenuti * e per tali Eugenio iri quella 
conftituzione gli reputa ; e per pervaderne il 
inondo* ricorre all 1 impoftura con rapportare Ca- 

* 1 1 * • • , _ 4 ^ ^ » 

noni * eh’ ei cita * ( quali (aranriò ftati cavati 
dallo fteffo Codice delle nienfogné * da dove ti- 

t \ • \ ’ . ^ i 

rate avea la legge di Coftantino ) e dice * che 

« i n i 

dichiara rei di delitto di lefa Maeftà* chi atten- 
tali di metter rhani addoffo ad Uri Cardinale , 

o d’ infeguirìo * od iri altra maniera moìeftarìo, 

* 

o pure déffe configlio * ò favoriffe chi ciò facef- 
fe * e perciò degno di effer punito cori riiulti- 
plici * e graviffufié pene egualmente , còme fe 
violato àveffero là maeftà dell’ Apoftolico Tro- 
no • Ci vuol più per intendere Eugenio ? Noi! fi 
conofce ad evidenza * che frenetici diventano i 
Papi quando trattafi della loro Monarchia uni- 
verfale? 

* r • . • | f v 

LXX. A nulla tuttavia giovò quello loro pen- 
fare* ed operare profano per fare con quel fimi- 
gliante fervore di prima nuovi acquifti; poiché i 
Sovrani cominciarono ad effere illuminati fu i 

loro 
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loro diritti , che da Dio ricevuto arcano fu t 
loro Regni . £ gli Angioini fierti prima di tal 
Epoca, cercarono di fvingolarfi di quei taccio f 
eh’ eglino medefimi alla gola fi avean pollo . E 
Ladislao, ni un riguardo avendo alla Capitale dell 1 
Impero Papale , con le fue truppe vi penetrò, fe 
ne impadronì , e ne devaftò tutto il territorio . 
E finalmente gli Aragonefi, facendo valere i lo- 
ro diritti , come già per la Sicilia fatto aveano, 
per mezzo delle loro armi fecero Y acquiflo del 
R^gno di Napoli r c a quello di Sicilia lo riu- 
nirono , fenza prima chiederne il confenfo del 
pretefo Monarca unircrfale , ansi contradicentc 
il mede fimo, tutto che averte dato mano alle fo* 
lite armi degli anatemi ; e da tal Epoca in poi 
celiarono le invefUture Angioine , e ripigliaro- 
no il loro cerio le prime di Leone IX. Non ne- 
mino quelle di Niccolò II., perchè feorgefi dal- 
le rifpofte date da Ferdinando di Aragona ad 
Innocenzo Vili., che, pretendea il cenfo per lo 
Regno di Napoli , che , benché nelle inveftiture 
date iia (lato meflò il cenfo , non fi era tutta- 
volta mai pagato da qualunque Imperadore, Re, 

o Re- 
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o Regina che in Napoli regnato aveano . Ed è 
degna di leggerli la Scrittura presentata ad In- 
nocenzo da’ Miniftri di Ferdinando , ove fi ribat- 
te ben bene la ingiufia pretenfione del Papa , non 
folo per ciò che il cenfo riguarda, come fi è rap- 
portato , m’ ancora per lo dritto d’ inveftiture , 
dimostrandogli , eh’ erano fiate date, Soltanto prò 
forma , e eh’ eranfi rifolute in un puro patto di 
dare foccorfo i Sovrani di Napoli, richiesti , e quan- 
do vi era il bifogno della Chiefa; e che di Sua 
natura la pretenfione del cenfo era nulla, perchè 
deputata, corona & Regi* Majejìati erano cofe 
inalienabili . A tutte le Suddette ragioni non replica 
adequatamente il Pontefice ; ma , giufta il Solito 
della Curia Romana , eSce a teffere Squarci dà 
prediche, e cerca tirar fuori di linea Ferdinan- 
do, avendo compreSo la forza delle Sue ragio- 
ni ; tantoché mi Sembrano edere riuicite più 
utili , e favorevoli quefte repliche del Papa per 
lo foftegno delle ragioni del Re di Napoli , che 
le rifpofte fteffe di Ferdinando . Quello però 
che più aizzò Innocenzo contra il medesi- 
mo , fu d’ avere appellato dalla Sua condotta 
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il Re al futuro Concilio . Generale . Quello ap- 
. pello lo fece da r e alle finanie in una fua lette- 
ra, ed in altra fcrittura contra Ferdinando fatta, 
nelle quali fi avanza a dire, ch'era incorfo nel- 
la privazione del Regno , per aver appellato al 
Concilio, mentre con tale appello dava autori* 
ti, e principato ai Concilio sù la fua madre, e 
Signora, qual era la Chiefa Romana; e poiché 
la fcuola de r Teologi, e Canonici non folo per 
fautore , ma per puro Eretico 'ha , eh’ -interpo- 
ne tale appellazione , era perciò egli decaduto 
dal Regno , non potendo avere feudi Ecclefia- 
ftici gli 1 Eretici . (a) Ecco fin dove fi avanza 
F impudenza, di quello Papa, che, per lode- 
nere la - fua Monarchia Giudaica , dichiara 
erefia, ciò che i Concilj di Codanza, e Balt- 
ica, approvati da’ Tuoi predecelfori , avean dichia- 
rato domina Cattolico. 

LXI. Mi rimango di rapportare tutto ciò , che 
riguarda la -vita , • e azioni ignominiofe , e al 
piti alto grado corrotte di Alefl'andro VI. fuccef- 
fore d' Innocenzo , e de’ Tuoi figli badardi , e 

. .. tut- 
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tutto quello , che di crudeltà , e Iceleraggini 
operò per arricchire i medefimi, che fuperano, 
come poflbno chiarirfene coloro, che la di lui 
ftoria vogliono leggere, le azioni più infami, e 
barbare de'Neroni, e de’ Caligoli ; mi appi- 
glierò foltanto a ciò, che il mio aflunto riguar- 
da. Quello Papa, non potendo fare acquilìo di 
Regni , fi ftudiò di folìenerne i dritti fòpra de’ 
medefimi Tempre illefi ed intatti , come vedremo 
praticarli dai di lui fucceflòri , e cosi di inoltra- 
re in faccia a tutta la terra , che elfi fono? 
i. Re de’ Re , ed i Signori e padroni di tutto 
V univerfo . In fatti fcoverto il Mondo nuovo , 
ne fece , per lo fuddetto fuo diritto , la divifione, 
per mezzo di fua Rolla, ai due Sovrani di Spar 
gna, e Portogallo, con determinar loro i limiti 
e dello fcoverto, e di quello chedoveafi fcoprire. 
Da tal fatto fi conalce ancora, qual* era l’ affa- 
te inamento de' Principi di quel fecolo, e de’ loro 
Minifiri , e che i lumi dai Concilio di Coftanza* 
e da tanti fapienti uomini fparfi , offufeati furo- 
no dagli artifìzj della potenza Papale , la quale’ 

La le- 
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fcgui^ava ad ufare le fcomuniche , tutto che per- 
duto avellerò la primiera forza . 

LX1I. Poco vifle Pio IIL fucceffore di Alef- 
fandro , rua quello , che in di lui luogo fu elet- 
to Giulio IL, pii profitto arrecò alla Papale 
Monarchia, per le fue fegnalate intraprefe nel 
principio del XVI. fecolo . Quello Papa, la di cui 
elezione fu opera d' intrighi e maneggi , avea 
dato giuramento, quando racchiudo nel conclave 
unitamente agl' altri Cardinali era, che chiunque 
farebbe flato eletto per Papa, avrebbe tenuto 
nello fpazio di due anni un Concilio generale t 
per iftabilire la difciplina della Chiefa, rimedia- 
re alla corruzione generale del coftume , e ri- 
formare gli abufi della Corte di Roma ; e do- 
po detto primo Concilio ogni tre anni radunar- 
ne un altro, per maggiormente Itabilire la gran- 
de opera della riforma *■ Ma appena fi vide inal- 
zato al trono Pontificio , che, facendo poco conto 
del giuramento preflato, per cui Iddio fteffo, e 
la Chiefa chiamati avea in teflimonio, anzi dif- 
pcegiandolo , in luogo di adunare il Concilio ge- 
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nerale come primo pallore della Chiefa di Gefu- 
Criflo , rinunziando a sì divino carattere, fi pofe 
ad adunare truppe, ed, invertendoli del carattere 
carnale della Monarchia Giudaica, fi mife egli 
fìeffo alla tefla delle medefime ; ed ecco che 
divenne Generale d’armate, ed uno de’ più bra- 
vi Comandanti del fuo fecolo , in cui fece rivi- 
vere la memoria di Leone IX. e degli altri Pa- 
pi condottieri di truppe, de’ quali abbiam par- 
lato; ma con più valore de’medefimi, poiché 
quello fi efponeva ai maggiori pericoli per ani- 
mare la fua gente, e nell’ attedio della Miran- 
dola, dopo averla obbligata a capitolare,' entrò 
nella fortezza trionfante per la breccia . Nè in 
ciò folo fi trattenne; ma tutta la fua premura 
fu di mettere fottofopra l’Italia, per fodisfare la 
fua ambizione , o la fua vendetta . Accefe la 
più gran difcordia tra i Principi Crifìiani , attac- 
candoli or ad un partito, or ad un altro, a fe- 
conda de’ fuoi ambiziofi progetti per 1* ingrandi- 
mento di fua Monarchia. Egli fu l’autore della 
famofa lega di Cambrai, per la quale, dopo ef- 
ferfi fervito degli Alemanni, e de’ Francefi per 
.. . I* 3 ab- 
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abbattere la potente Repubblica di Venezia, fot» 
to il finto pretefto di difordini della medefima, 
ma per l’unico fine d’impofieflarfi delle fue ric- 
chezze , e della fua temporale potenza , come in 
parte gli riufcì ; pagò poi d’ingratitudine i Principi, 
delle forze de’ quali fervi to erafiper le fueimpre- 
fe . Per le qeali non folamente fi fervi delle ar- 
me materiali, ma, quando di quelle il facceli» 
non gli fu favorevole, ebbe ricorfo al folito afi- 
lo de’ Tuoi predeceffori con profiituire le fpiri- 
* 

tuali, delle quali fe ne fervi ancora contra i 
Veneziani, con mettere in interdetto tutti gli flati 
della Repubblica , del di cui appello al futura 
Concilio niun conto fece. 

Tanti gravi eccelli di quafto Papa, che in 
luogo di Miniftro del Vangelo, e del Dio della 
pace, lo era di Satan Dio della difcordia, e in 
vece di radunare il Concilio per riformare gli 
abufi , di elfi n’ era il predicatore , ed il protettore ; 
molfero P Imperadore, e il Re di Francia, a 
cercare i mezzi più proprj, per far celfare sì gra- 
vi fcandali ; e perciò la Nazione Alemanna efpo- 
fe in feccia di tutto il mondo tutti i capi di fue 
r 1 que- 
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querele contra la Corte Romana; ed il Clero di 
Francia fece palefe la neceffità , che vi era di 
prendere i mezzi più efficaci per {occorrere la 
Chiefa. Ma tutto ciò non fervi, che a maggior- 
mente irritare Giulio, che trovava Tempre de* 
mezzi nella fua diabolica politica, di eludere tut- 
ti i crifliani progetti di Maffimiliano , e di Lo- 
dovico XIII . Finalmente , effendofi uniti molti 
Cardinali zelanti , per lo fcandalo che in tutta 
la Chiefa continuava a dare il Papa , a detti 
Principi , intimarono il Concilio di Pifa . Per 
quello intimato Concilio , Giulio divenne più fe- 
roce di prima , e veduto lo zelo dimoftrato 
per la convacazione del medelìmo da Lodovi- 
co XIII. , centra Io fteflo fcagliò le folke armi 
delle fcomuniche , gli pofe il Regno in inter- 
detto , e fciolfe i fudditi dal giuramento di fe- 
deltà . E di ciò non pago , cercò di follevare 
tutti i Sovrani di Europa contra la Francia, e 
fece predicare, e promettere le indulgenze ple- 
narie a coloro, che le arme prenderebbero con- 
tra la medelima . Ed ecco , che veggiamo in 
quefJo fuddetto fecolo praticar fi tutto dò, che il 

JL 4 Fon- 
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K, idatore Gregorio , eluoi fucceffori aveano porto 
in opera per lo flabilimento della loro Monarchia « 
Ma in ciò più s' inoltrò , e conofcendo la 
tempefta , che piombavagli addoffo col Con- 
cilio di Pifa , prevalendoli de’ lumi di Eugenio IV., 
che Concilio a Concilio oppofe , così egli a 
quello di Pifa , il Lateranenfe oppofe , e in luo- 
go di fervirfene per la riforma di fe Hello, del 
fuo Senedrio , e degli fcandali e abuli della 
Chiefa, lo profìituì, valendofene , per vendicarli 
di Lodovico, facendo approvare dal Concilio la 
Bolla , che metteva in interdetto gli rtati di 
tal Sovrano . Ma quelli , niun conto giullamente 
facendo di tutte le lcomuniche Papali , diè di 
mano al legittimo mezzo delle armi delle fue 
truppe , per abbattere l’ orgoglio del Monar- 
ca univerfale , che relìò molto umiliato , ma 
non abbattuto ; anzi più inviperito , lì pofe a 
penfare la maniera come cacciare d’Italia gli 
Alemanni ,e gli Spagnuoli,e farlene elfo padrone, 
e di dare la Francia ad Errico Vili. Re d’ In- 
ghilterra . E per ciò fare avea ideato la famofa 
Crociata contra del Turco , per poi , in luogo di 
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fervirféne cantra il medefimo , dirìgere karman 

, i * 

te per l’ideato progetto i ma Iddio troncò colla 
morte i pafli a queft* altro fcelferato Monarca 
univeriale Guidàico , che cercava fufperare i fuoi * 
predeceffori e nell’ ambizione , e nell* arte del- 
la guerra. ( a ) ' 

* LXI1I. Leone X. , che fucceffe a Giulio , e 
che dava fperanza per lo Tuo ingegno , la firn elo- 
quenza , e amore della grufitela prima del fuo 
Pontificiato , fotto di cui credevafi rivedere qual- 
che «barlume della bramata e ricercata riforma 
da tutti i buoni, e zelami di quel tempo, falft m- 
tieramente de’medefimi le fperanze . Poiché, appe- 
* na montato fui trono Pontificio* che intieramente 
rinunzio- al Regno fpirituale di G.C., e fi diede 
di tutto polfo a fìabilire la fua carnale Monarchia 
emulando il fuo predeceffore , ed a menare 

una vita egualmente carnale • Volle egli effe* 

« ■ 

trattato da gran Principe , e fece la fua Corte 
divenire la più brillante, e la più mondana delP 
univerfo \ continuamente attendeva ai paflatem- 
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pi) alle cacce, ed alle raufiche; fece crefcere 
Cella fua Capitale ecceflivamente il luffo , e a’ira- 
tnerfe nelle più vergognofe e abominevoli azio- 
ni . Ed ecco quello , che dovea effere lo fpec- 
ehio , e l’ efemplare del popolo Cridiano , di* 
venne la più orribile pietra di fcandalo del me* 
defìnio. (a) Per foftenere 1’ eforbitanti fpefe che 
faceva., e per ambizione di eternare il fuo no- 
me colla fabbrica del Tempio di S. Pietro , e 
farne una delle opere più fuperbe dell’univerfo , no# 
trovando altro mezzo di accumulare denaro , ebbe 
jricorfo a quello farifaico, in altre circodanze 
praticato da’ fuoi predeceffori , qual’ era quello 
delle indulgenze • Ed in fatti aprì il mercato 
{li effe , e quede furono plenarie ; e maridò i Fra- 
ti minori, come fuoi publicani a farne vendita 
per la Germania, i quali la praticavano per 
mezzo della prodituzione della divina parola pre- 
dicando. Ma perchè a tale mercimonio non furono 
chiamati i Frati -Agofiiniani , che il dritto pre- 
tendevano aver acquidato di farlo , alcuni di 
quefti , de’ quali il capo fu Martino Lutero, fi 

* fot- 
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follevarono prima contro 1* abofo delle indulgenze, 
e poi - a poco a poco , in luogo di predicare 
Y eftinzione di tutti gli altri abufi introdotti nel- 
la Chiefa di Gefu-Crifto, fi rivolfero a lacerar- 
la e nel Domma , e nella Morale colla lort» 
predicazione, e con gli fcritti ; e così fi accefe 
un fuoco cotanto grande nella Chiefa, che le fè 
perdere un ihdicibile numero de’fuoi figli,» qua- 
li facilmente fi lafciaronò trafeinare neirErefia'. 
Perciocché la verità degli abufi , la quale come con 
le proprie mani toccavano, induffe a far loro cre- 
dere, effendo ignoranti, che così anhe forte del dom- 
ina, di cui non erano elfi ben ifìruiti da’ Pallori, 
che la vita come al primo Pallore menavano. 

- Subito che cominciò a dilatarli quello grande 
incendio, fi Vegliarono certi zelanti Vefcovi( de’, 
quali anche ne’ tempi piò ofeuri Iddio non lafcia 
priva la fua Chiefa ) e alcuni Principi , e fi pò- 
fero a forte leuotere con gagliarde premure Leo- 
ne , a dar riparò , ed ellinguerlo , prima che 
maggiormente fi dilatale, con la convocazione 
«T un Generale Concilio ; e lo flefio Lutero ciò 
anche ne* primi sfoghi ardentemente bramava . 

Me 


* » 


Digitized by Google 


* 7 » )&* 


t 


Ma Leone, che già rinunziato avca dal primo 
momento del fuo Pontificato all’augufto caratte- 
re di primo Pallore della Chiefa Criftiana , niun 
afcolto diede loro , e abbandonò la fteffa gregge 
ai lupi rapaci ; e volgendo le Tue mire intiera- 
mente su la Monarchia temporale, per l’ ingran- 
dimento della medefima iì adoperò ; e perciò , a 
fomiglianza del luo predecelfore , cominciò a far 
lega con di ver fi Principi per accrefcere il fuo 
dominio Spogliare altri de’ loro flati, come fece 
con Francefco la Rovere per lo Ducato di Urbino, 
affin di darlo a’fuoi Nipoti ; e fi moftrò a tal Se- 
gno federato , che , per impoffeflarfi di Fer- 
rara , ordì il tradimento di fare afiàflinare il Du- 
ca , ciocché con orrore fi racconta dal Guicciardi- 
ni , Governadore del Papa in Modena, che in- 
nocentemente fi trovò in si nero tradimento mi- 
schiato. Ed accendendoli fempre più la fua lete, per 
dar luftro maggiore alla fua Monarchia con nuovi 
acquifti, tra i quali quello di Napoli eravi indufo, 
pofela difeordiafra turt’i Principi della Criftianità, 
e una guerra inteftina vi accefe. E gli riufcl di 
pefeare nel torbito ; poiché ebbe la coniazio- 
ne 
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ne di veder cacciati i Francali da Milano, e di 
ricuperare Parma, e Piacenza: e fa tale il giubilo 
che ne provò , che fece fare delle grandi felle 
in Roma, ov’egli entrò coll’ evviva del popolo. 

Ma mentre fi gloriava delle fue iniquità , Iddio 
con morte improvifa lò colpì , fenza nemmeno 
• potere munirli de’ Sacramenti della Chiefa , eoa 
fama che niuna Religione profefiato avelie ; e per- 
ciò il famolo Poeta Sannazaro fcriffe , che noa 
jli ricevè, perchè gli avea venduti (a). 

LXXIV. Si credea da tutti i buoni, che final- 
mente fi venilfe a capo di qualche bene nella 
Chiefa , per la elezione di Adriano VI. fuccef- 
fore di Leone ; poiché effendo dotato di eccefr / 
lenti virtù , e d’ una vita efemplare , atto pare- 
va a riparare il danno fatto da’fuoi predecelfo- 
ri . In fatti rifiutò quello Papa gli onori degli 
archi trionfali, che, al folito coftume degli an- 
tecelfori Papi, volevanfegli fare, come cofe pro- 
fane e mondane ; e accinto erafi e a riformare ve- 
ramente la fra Corte, origine di tutti gli fcandali , e 

to- 
ta) Guicciardini litri a d' Italia . Muratori Annali T. i*. 
Gioviti, ère, tbwj Jitr. Etcì, etntin. T, a 6, 
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a togliere gli abufi per le indulgenze , e per gli 
altri dritti fpirituali , che dalla medefima fi 
vendevano , cercando con ciò troncare la cagio- 
ne primitiva , per cui l’ Erefia erafi introdotta . 
Ma inutili refi; quelli Tuoi tentativi il Sinedrio 
de' Rabbini Cardinali , gagliardemente opponete 
dovili j e forfè non fenza ragione, fecondo il lo- 
ro fifiema ; poiché e mancavano con tale rifor- 
ma i fondi per fpremer denaro da tutte le Na- 
zioni, e il dritto fu le medeiìme perdeva!! . Di 
poca durata fu la vita di quello Papa , il quale 
nemmeno portato era per le conquille , anzi 
fciolfe la fcomunica , e rimife in poflelTo de’ lo- 
ro fiati il Duca di Orbino , e quello di Ferra- 
ra « che tolti loro avea in parte Leone. M’ap- 
punto per tutte le fuddette azioni, e per la fa» 
vita frugale , e femplice , oppofta al fallo , ed 
alla vanità de* Tuoi predeceifori , ma conforme 
a quella de’Ss. Papi de’primi fecoli ; e molto piò 
che dichiarato avea in una fua opera data alla 
lace nel tempo del fuo Pontificato , else i Papi 
fono uomini , foggetti a cader in errore , ed an- 
che in Erefia , e non godono dell’ infallibilità , 
*■, <• 
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che a Dio foio appartiene , per tutte quelle co» 
fe appunt* io dico , che , al parere del Sinedrio* 
e popolo Romano , degradavano il carattere della 
Monarchia Papale, da’ medefimi era beftemmia^ 
to , e mal veduto . E finalmente dopo un anno* 
ed otto roefi di Pontificato , fe ne mori non feti* 
za fofpetfo di veleno * al rapporto degli fiorici 
contemporanei ; il che in qualche maniera fi fot* 

tifica dalle infidie anteriori tramate , per toglier- 

* » 

gli la vita (a) . • 

LXXV. Supplir dovea abbondantemente agli 
(Vantaggi fofFerti dalla Monarchia Papale fotto 
Adriano , il di lui fucceflòre Clemente VII. , e 
non poche fperanze diede ; effendofi fatto vedere 
fin da*pr incip j del fuo Pontificato dar mano a for» 
mar leghe con diverfi Principi occultamente * 
per venire a capo di conchiuderle . Ma molto 

r • 

più le fperanze furon fi cure , quando fi conob- 
be ,> che rinunziato avea affatto alla cursf del 
Regno Spirituale di Gefu-Crifto . Poiché aven- 
do prima già quella abbandonata Leone , co-* 

me 
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me abbiam veduto , e per la fua morte Adria- 
co non avendo potuto rimediare , come me- 
ditava , con un Concilio generale «al danno , 
che i nemici alla Chiefa facevano coll’ Erelia , e 
lo Sciftna , fi andavano quefti ^ che niun argine 
trovavano, maggiormente dilatando j anzi s’ inal- 
zarono nuovi , capi di Eretici , che come tanti 
arrabiati lupi fi avventarono coltra il gregge di 
G. C. , e già quali tutti i valli Regni del Nord 
erano inviluppati nell’ Erefia , e alcuni fatto 
aveano feifma . I Prinpipi della Germania adu- 
nati in Noremberga deliberarono fmorzare que- 
fio fi grave incendio , e pertanto al Papa fecero 
nuove premure, acciocché fi adunatfe un Concilio* 
e fi facefle riparo al gran torrente , Ma Clemente, 
maturamente riflettendo alle parole di G. 
che non fi può fervire a due Padroni infieme* 
a Dio , e all’ambizione ; ma che bifogna , o all’ 
uno , o all’ altra rinunziare , e attaccarli ; rifo- 
lutamente fi appigliò a fervire ali’ ambizione r e 
rinunziare a Dio ; e perciò fotto diverfi prete- 
ili devenir non volle all’ adunanza richieda , e 

£ applicò, per tutti i mezzi i più difonefti a fta- 
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bi lire ^ ed accrefcere la fua carnale Monarchia. 
Concioffiachè nello fierto tempo, che fegretamen- 
te trattava con una Potenza, colla contraria cer- 

9 • 

cava avanzare altro trattato ; e di tal maniera 
operando , accefe una fiera guerra , la quale fi- 
nalmente fcoppiò fu la Capitale del fuo Impero, 
Roma , che fu da Carlo V. prefa , e faccheg- 
giata , e fu il capo di effo Papa , che retto pri- 
gioniere in Cartel S. Angelo unitamente al fuo 
Sinedrio de’Cardinali , e per la pefte , che rtrage 

faceva in Roma , introdotta in detto Cartello , a 

#• 

grande itento poterono ottenere’, per via delle 
più ardenti preghiere che fecero ai Capitani Ce* 
farei, d’ tifar loro mifericordia, affinchè fofiero al- 
trove condotti come prigionieri con guardia di mil- 
le Spagnuoli. Porto pofcia in libertà da Cefare, 
creduto ogn* uno fi avrebbe , che Clemente profit- 
• tato averte de’ flagelli a lui da Dio mandati 

ma così non fuccerte ; ripigliò con maggior ardo- 

» 

re i fuoi intrighi, per dare sfogo alla fua ambi- 
zione, egli riufcì di far acquirto di' diverfe 

Città . E avendo’ concepito odio contfa il Duca 

* 

ài Ferrara prima delle lue avvediti , dopo dej— 
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le medefime, in luogo di rallentarli , maggior- 
mente fé gli accrebbe, e cercò, per mezzo delle 
più atroci infidie , non lòlamente togliergli le 
Terre , ma corrompere i Miniftri dello. fteflo 
Duca per levargli la vita (<*) - Frattanto che il 
Papa dedito era all* unico Tuo intereffe , qual* era 
quello della fua Monarchia , T Imperadore cer- 
ceva tutt* i più efficaci mezzi per fcuoterlo , e 
indurlo a radunare il Conciliò generale . Più 
volte lo avea tentato indarno, ma poi adoprò tutti 
gli nuovi fu oi sforzi per indurvelo, perchè vede- 
va già , che fe predo non fi arrecava rimedio 
alle diverfe fette, che dopo la prima, erano com- 
parite, e fi dilatavano , la vera Religione il più 
* 

grave e funefto pericolo avrebbe corfo . Ma il Pa- 
pa lordo fi fece a tali Criftiane iftanze ; anzi ne 

* 9 V 

dimoftro , al parere dei Guicciardini , un vero 
aborrimento ; e la cagióne di ciò fi era , al rap- 
porto di detto Autore, il timore che il Papa, 
e fuo Sinedrio aveano,che^ per mezzo del Con- 
.cilio fcapitaffe la Corte Romana, e fcemata venif- 
fe la fua autorità. Ecco come fi preferiva il Re- 

• . , eno 
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gno carnale, e l’ambizione, al Regno Spiritua- 
le , ed allo fìelTo Dio . E finalmente , porto alle 
ftrette, defignava il luogo per adunare il Con- 
cilio, Roitìa, Bologna, e Piacenza, Città di 
fuo dominio, dove reftava in Tuo potere come 
regolarlo , e fame egli col fuo Sinedrio le de- 
cifioni a propria voglia, e non i Padri che ve- 
nivano a celebrarlo ; (a) e trovataci oppofizio- 
ne a quefti defignati luoghi , com’ egli la 
bramava , morì contento di lafciar lacerare 
maggiormente la Criftiana Religione dall’ Erefie. 

LXXV1, Le vive premure di Carlo V. ( men- 
trechè , come abbiam ortervato parlando del Con- 
cilio dì Coftanza , e della condotta degli altri 
Papi , non quefti hanno ricercato tali S. Adunan- 
ze , come per loro intimo • dovere avrebbero 
dovuto fare , anzi che ne hanno orrore Tem- 
pre sfacciatamente dimoftrato , ma i Principi 
Secolari fono ftati da Dio fufcitati , per folleci- 
tarle ) le vive premure , dunque ed iftanze 
di Carlo V. fcofiero Paulo III. fuccefTore di 
Clemente , ad intimare il Concilio generale 

M a pri- 
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prima in Mantova , ove , non effendofi potuto 
Congregare , per la ripugnanza del Duca di quel- , 
la Città, fu trasferito con fua Bolla a Vicenza. 

* Fece travedere da principio queflo Papa retto 
animo nella convocazione del Concilio fuddetto; 
poiché diede egli incombenza a’ Cardinali , e Pre- 
lati di fare un piano di riforma. Ma fi conob- 
be ad evidenza , che per politica devenuto era 
a tale convocazione , perchè prefentatofegli il 
piano ricercato, e trovatolo fecondo i principj del 
Vangelo, e della lana difciplina , lo volle propor- 
re agli altri fuoi Cardinali, per trovare, col 
coniglio de’ medefimi , la maniera , onde disbri- 
gartene . Uno di quelli Rabbini , il più fcaltro 
politico di tutti, mife in campo lo fpeciofo pre- 
teflo, perchè non' fi avefie dovuto eleguire tal 
piano , cioè che elfo avrebbe dato occafione a* 
Pro tettanti di dire, che il Papa era flato forzato 
a fare, tale riforma ; e tutto che un altro Car- 
dinale avefie infittito a farlo accettare ; pure il 
Papa fi appigliò al partito di fopprimere detto 
progetto , e non farne di etto più motto ; e 

diedefi a fare trattati coi Principi , ed ai mez- 

• 
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zi, onde ingrandire j proprj figli (a) . E per 
la fcufa che niuno Prelato a Vicenza erafi por- 
tato , fofpefe prima per un anno il Concilio ; e 
pofcia, riflettendo meglio col parere de 1 fuoi Car- 
dinali ( nè a lui , nè a’ medefimi fìando a 
cuore tale adunanza ) dichiarò che il medefimo 
Tetterebbe fofpefo a fuo' beneplacito, fotto prete- 
tto della guerra che vi era fra i Principi Cri- 
ftiani . Ma finalmente per le nuove premure fat- 
tegli dall’ Imperadore di prefenza in Lucca , fi 
vide coftretto a venire alla nuova convocazione 
del Concilio in Trento, dopo anni fei della pri- 
ma fatta in Mantova ( 6 ) : tanto difpiacevole gli 
era , e così mal foffriva rinovarla . E fe ne vi- 
dero confoni gli effetti ; poiché non devenne all’ 
apertura del Concilio, fe non che due anni dopo, 
a gran ftento ; e , dopo aver mandato per prefe- 
dervi ^ Cardinali fuoi Legati , diede a coftoro la 
facoltà nel Breve di loro legazione , di poterlo 
fofpendere, trasferire, e difciogliere . E perchè i 

M 3 me- 

ta) Pallai'ie'tnì fjor. del Cute, di Trento Tom I. e dii.. 
Rem. 1664. Lib. IV. cup. 5. n. 3. e 4. Fleurj Coni. St. U. 
T. 28. liv- 13S. n 20-33. 
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medefimi erano de’ principali Rabbini del fuo Si- 
nedrio, e per lt facoltà date loro, già li conofce, 
che dovevano intenderfela da per tutto col loro 
Capo . Ed infatti , appena principiate le felfioni, 
nulla conchiuder facevano nel Concilio , fenza 
prima farne intefo il Papa , e fecondo eh’ egli 
ordinava , efeguivaiio . Ed in pruova di ciò', 
dopo la prima apertura del Concilio , per la 
lentezza del Papa nel rifpondere , per lo fpazio 
di molto tempo , altro non li fece t che in una 
felfione recitare il Simbolo Niceno ; ma avutoli 
da’Legati il permeilo del Papa, e previe le iftru- 
zìoni, come trattare doveanfi le materie domma- 
tiche , con cercare tutti i mezzi di allontanare di 
parlarli della riforma , s’ incominciò a difeutere 
il domma, che impugnato era dagli Eretici (a). 
Da quella prima feflior.e avendo prefo ani- 
mo il Papa , diede nuovi ordini a’ Legati, per 
li quali fi conofce, ch’egli era quello che rego- 
lava il Concilio, e ch’egli medefimo dovea for- 
marne i Canoni, e non que’ Padri ; poiché di tre 
cofe incaricò i Tuoi Legati, la prima di non pub- 
» bli- 

(a) FIturj Cont. T. 2f, Liv. 142. » 9. 
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blicare alcun decreto fenza efierne egli prima 
intelo, e che dovean attendere da lui gli ordini 
fopra ciò che di dovea proporre , deliberare , o 
conchiuderei la feconda di non impiegare il tem- 
po in materie , che non erano controverfe j e 
la terza , eh’ era forfè per il Papa la più eflen- 
ziale , di giammai non permettere fotto qualun- 
que pretefto , che fi difputafie fopra 1’ autorità 
del Papa 00 • 

LXXVII. In quello fìefib tempo, prevedendo 
Paolo , che la maniera tutta nuova , con cui lì 
trattavano gli affari nel prefente Concilio, era in- 
tieramente difforme da quella tenuta ne’ primi 
Generali Concilj , ne’ quali colla libertà dello 
Spirito di Dio fi lafciavano difeutere dai Padri 
le materie , che o al Domma , o alla dilciplina 
fpettavano, controverfe dagli Eretici , i quali, non 
potendo opporre la fuggelìione umana , convinti 
perciò elfer dovevano de’ loro errori per lo giu- 
dizio dello Spirito Santo, che per bocca de’Padri 
parlato avea; quando al contrario ciò non poten- 

M 4 do 
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do vcriiicarfi in detto Concilio per la maniera 
onde i Canoni fi fabbricavano, e perciò gli Ere- 
tici non farebbero mai ritornati alla ubbidienza 
della Chiefa , ed a riunirli a lei ; prevedendo , 
dico , tutto ciò Paolo , pensò adoperare un mez- 
zo efficaciffimo , per maggiormente farli ofti- 
nare nell’ errore , e non penfar più a riunio- 
ne ; e fi fu quello , che adoperato aveano i fuoi 
predecelfori contra gli Albigefi , e Valdefi . I 
Papi quali tutti, come abbiam oflervato, dopo la 
fatale epoca di Gregorio VII. e fua Monarchia 
carnale Giudaica , di fpirituale la Criftiana Re- 
ligione , carnale 1* avean fatta divenire ; e que- 
lla ftefla idea la loro dottrina , il loro vivere , 
ed operare ne avean impreffa ne’Principi , e ne* 
Popoli ; e perciò penfarono dalla carnale Reli- 
gione di Maometto prendere, ed adottare il dom- 
ina, di far ricevere la Religione colla forza, tan- 
to contraria al Vangelo di G. C. (e da quello 
tìelfo fonte nacque 1’ orrendo Tribunale dell 1 in- 
quifizione ) e non fi fecero più pattar per la 
mente d’ impiegare alla converfione degli Ere- 
tici , la fpada della divina parola , con cui il 

Di- 
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Divin Maefìro , i fuoi Apoftoli , e loro Difce- 
poli piantato aveano la Criftiana Religione , i 
quali , armati di fervida carità ,e d’ invitta pa- 
zienza , in luogo di fpargere il fangue degl’ Ido- 
latri , e degli Eretici , per portarli ad abbrac- 
ciarla , fpargevano il proprio , che qual fagrifi- 
cio y unito a quello del noftro Capo e divino 
mediatore G. C. , impetrava la converfione de’ 
medefimi . La fpada dunque materiale , di cui fi 
eran ferviti i di lui anteceflòri contra gli Ere- 
tici e (comunicati , dello fìefiò fpirito di Mao- 
mettanifmo imbevuto Paolo , cercò d’ impiegare 
• contra i Luterani , e gli altri Eretici - E per 
tutto ciò con maggior forza effettuare , ftabill 
una lega con 1’ Imperadore , per abbatterli col 
furor dell’ armi ; e per farne di tale fuo opera- 
re intefi i futuri fecoli , lo proclamò colla Lolla 
del Giubileo, nella quale, dopo aver compianto; 
( folita vecchia arte de’ Papi ) gli Eretici, che non 
fi volevano fommettere alle fue derilioni , che 
le difpreggiavano , e rifiutavano di ubbidirgli ? 
efprelfamente dichiara, che per rimediare a det- 
ti mali y avca conchiufo lega con i’ Imperadore 

pef 
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per ridarli colla forza delle armi , a ritornare 
in grembo , e all’ ubbidienza della Chiefa (a) . 

Quello Maomettano mezzo produfle i natu- 
rali luoi effetti . Il Papa mandato avea le lue 
armate dirette da due fuoi Nipoti , uno de* 
quali l*avea proveduto del Ducato di Parma . I 
Protettami non folo fi armarono alla loro difefa, 
ma pubblicarono ancora un velenofittimo manife- 
fto contra il Papa, dichiarandolo per l’anticrifto, 
e l’ ifìrumento di SatanafTo (6) : ed ecco il pri- 
mo frutto della converfione degli Eretici , otte- 
nuto per lo Maomettano fermone della fpada Pa- 
pale . E di più produfle, che molti Padri, per lo 
timore delle truppe degli Eretici , fi ritirarono 
idal Concilio. & 

LXXVIII. Frattanto il Papa , ficcome malvo- 
lentieri il Concilio radunato avea , così cercò 
adoperare tutti i mezzi , onde il medefimo coi 
fuoi canoni non folo non attentafle alla di lui 
Monarchia , ma di più fervifle a convalidarla ; 

in 


(a) Flcury Coni d. T. 19. tiv. 143. n 7. & 6i. 

(b) Seidoni de fìatu Relig. & Reip. A>qent. ij Lib. 
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in fatti , continuando le feffioni que 7 Padri T egli, 

« 

su Pavvifo avuto da* fuoi Legati, che quelli de- 
venir volevano alla riforma, tutti i carnali mez- 
zi impiegò per tirarla a fe per opera de* fuoi Ra- 
tini e aderenti, e non efitò fino a mandare una 
Bolla , in cui a fe richiamava P importante afr 
fare di detta riforma , la qual# i fuoi non Ri- 
marono proporla (a) ; ma cercarono con altri ri- 
giri alienare i Padri da quel Tanto propofito. Ma 
i Vefcovi Spagnuoli radunatili , conofcendo gli 
artifizj fcandalofi che fi ufavano per non far 
venire a capo il Concilio della neceffaria difci- 
plinare riforma , perchè dai Legati del Papa 
Prefiderìti in effo , tutto ciò che nel medefimo 
di buono e regolare fi trattava , o fi diflimulav# 
nelle fe/fioni , o fi ofcurava per via di fcolafti- 
che difpute ; prefero la rifoluzione di comune ac- 
cordo di cambiar metodo , con prefentare eglino’ 
fteffi in ifcritto gli articoli di riforma, che avean 
proporlo *, e così efeguirono {b) , Allora fi fu 9 
che i Legati fortemente s 7 inquietarono, perchè co- 

nob- 
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nobbero , che gli articoli preferitati andavano a 
dilìruggere l’autorità, e perciò la Monarchia Papa- 
le con la reintegrazione della Vefcovile, per la 
qual cofa prefero tempo per deliberare ; e rende- 
rono conto di tutto al Papa, con fargli prefente, 

I # 

che i Vefcovi di giorno , in giorno li avanzava- 
no a parlare con più libertà, e contra de'Cardi- 
nali, de’ quali volevano la preflante riforma, e 
' contra dello fteflo Papa , di cui dicevano , che 
non avea radunato il Concilio , fe non per 
abbagliare il Mondo con vane fperanze . Quella 
relazione pofe il Papa in gran colternazione , e 
pensò fubito ai mezzi , per rompere tutte le 
niifure prefelì dai zelanti Vefcovi del Concilio; 
perciò ordinò al Nunzio di Venezia, di far par- 
tire tofìo i Vefcovi , che in buon numero era- 
no in quella Città fuoi partigiani , per Trento , 
per avere numero copiofo di Vefcovi da oppor- 
re ai zelanti della riforma ; e fin d' allora co- 
minciò a meditare la traslazione del Concilio in 
Bologna, acciocché folfe più a portata di regolarlo 
a fuo beneplacito (a) . Molto dava che penfare 

ai 

( m ) Fleurj H. E. Coni. T, 25 . Jjv, 144 . n. 10 . 1 1 . 21 , 
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al medefimo la fincérità, e fortezza, colle quali 
j Vefcovi Spagnuoli , e Teologi fin dalle prime 
feffioni portati erano a penfare , e agire criftia- 
namente , come appunto fecero per la Refidenza 
de’ Vefcovi , che volevan che fotte dichiarata di 
Gius Divino , e eh’ era uno degli articoli anco- 
ra prefentati in ifcritto al Concilio ; ma alla 
perfine tanto coi mezzi fuddetti fi adoprò , che 
tutto riufeir fece a fuo talento . I di lui Legati 
col rinforzo de’Vefcovi ligj del Papa, che da Ve- 
nezia giunfero , ‘vennero a fegno di eludere gli 
articoli di riforma prefentati da’ Vefcovi Spa- 
gnuoli ; e tutto che nelle congregazioni , che fi 
avevano prima di tenerfi la feflione Conciliare, 
gran dibattimento faceffero i medefimi per tutti 
gli articoli , che fi dovean proporre , e fra gli 
altri il Vefcovo di Huefca , il quale vedendo t 
che fi volevano regolare detti articoli colle de- 
cretali , e Bolle de’ Papi , uniche cinofure della 
dottrina romana , {ottenne , che neppure fi no- 
minaffero , per non renderne l’ autorità più fta- 
faile per mezzo del Concilio ; tuttavia il nume- 
ro de’ Vefcovi fopragiunti coi loro voti , fece 

. che 


•M ipo 


che nemmeno fo fiero afcoltati (u). E in fine, ap- 
pena terminata detta feflione, e intimatane un’ al- 
tra , giunfe l’ordine del Papa per la traslazione 
del Concilio in Bologna ; e i fuoi Legati , dopo 
vari pareri avuti fra loro come proporla , pre- 
fero occafione dalla morte di un Vefcovo , e <f 
un Generale d’Ordine Religiofo, e con far fare 
tede dai Medici del Concilio , che di morbo 
contagiofo i fud detti eran morti , ( la quale fede 
con vollero firmare i Medici di Trento) (ó), e 
eù tal fimo pretefìo intimarono la difloluzione 
del Concilio in Trento , e la convocazione del 
medefimo in Bologna (c) . Quefta traslazione 
non fu approvata fe non fe da 35. Vefcovi , e 
tre Generali di Ordini , tutti venduti ai Legati, 
ma fu difiipprovata dal Cardinale Paceco , e da 
altri 17. Vefcovi , tra i quali uno Francefe , e 
due Italiani : tutto quello era il numero de’ Pa~ 
dri , che componevano il Concilio , oltre di al- 
tri 11. eh’ erano partiti. I Prelati opponenti re- 

fia- 
la) Ritur y d. T. liv. 144. ». 14 Sor pi 1 fi oriti dei Con- 
alio di Trento hb. n.n, 54, Pollavi (ini hb.$. top. 12. Rat- 
mtld. a». 1547 . » 41. 

(b) Rayn. d. anno ». 4 $. 
te) Tk urj d. T. & liv. ». ai. 
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fìarono in Trento , gli altri però s 1 incammina- 
* rono per Bologna , dove intimarono la prima 
feflione (a). 

Il Papa frattanto non pensò più al Concilio ; 
ma, temendo, che le vittorie ottenute dall’ Impe- 
radore contra i Protettami, potettero nuocere all» 

fua Monarchia , tutto diedefi a formar una lega 

* 

colla Francia contra deir Imperadore; il quale f 
vedendo i Principi di Alemagna difpofti a vo- 
, ler il Concilio , fece le più vigorofe premure al 
Papa di riftabilirlo in Trento ; e le (lette vive 
i danze facevano i Vefcovi di Germania . Ma 
Paolo , che a tutt’ altro penfava , come fi è of- 
fervato, che al Regno Spirituale di G.C. , ed al 
di lui gregge , V unico fuo pendere ettendo la 
temporale fua Monarchia, e l 1 ingrandimento de* 
fuoi .figli ; niun conto fece di si giufte e Cri- 
ftiane dìmande , e lafciò nell* inazione e i fuoi 

Vefcovi in Bologna , e quei che rimalti erano 

< 

$n Trento . E così finì il fuo gloriofo Pontifica- 
to . Ho voluto fin qui dilatare un poco il di- 
feorfo con qualche particolare individuazione de* 

fat- 
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fatti ; poiché fu i medefimi principj fi fono re- 
golati i fucceffori di Paolo , sì nella formazione 
de 1 Canoni, come ancora sù tutti gli altri rego- 
lamenti , e nella loro condotta fino alla fine del 
Concilio • 

LXXIX. Le nuove iftanze fatte al fucceffore 
di Paolo , Giulio III. , produffero il bramato ef- 
fetto , perchè finalmente detto Papa devenne a 
palefare all’ Imperadore , che già difpofto era 
ad aderire alle fue premure \ e quefti ne fece 
intefi nella dieta deli’ Impero , eh’ era adunata, 
tutti i Principi e Cattolici , e Protettami . Quell’ 
tiltimi accettarono la convocazione del Concilio 
egualmente che i primi ; ma con condizione , 
che le antecedenti decifioni fattefi a Trento, fa- 
rebbero riefaminate ; che i loro Teologi fuffero 
intefi col dritto di fuffragio ; e che’ il Papa non 
vi prefedeffe, ma foggetto foffe al Concilio, co- 
irne tutti gli altri ; con che egli dovea fcioglie- 
xe il giuramento, che gli avean dato i Vefcovi, 
acciocché con libertà parlare poteflfero . Giuftif- 
finte alcune di quelle domande fono , ed affai 
ragionevoli j ma per chi ama la verità , è la 

pace 
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pace ; non già pei Papi , che sù la menzogna , e 
la diffenfione hanno fondato il loro Impero car- 
nale (a) . Di tatto ciò l’ Imperadore ne refe 
conto al Nunzio , e quello al Papa , il qua- 
le com’ era flato egli il Prefidente al Con- 
cilio nel Pontificato del fuo Predeceffore ; e 
tutto ciò , che nel medefimo erafi fatto d’ ir- 
regolare , fua opera era fiata ; perciò non 
folo niun articolo di quelli richiefli da’Princi- 
. pi Proteftanti , volle accordare ; ma tutto che 
forte flato animato da quei, a’ quali il bene del- 
la Chiefa flava a cuore, diufare qualche riguar- 
do con quei fratelli erranti , per condurli al fen- 
dere della verità ; tutt’ al contrario mandò la 
fua Bolla di convocazione del Concilio , dove ciò, 
che antecedentemente dal fuo predeceffore erafi 
fatto, e tutte le di lui Bolle per detto Concilip 
emanate Y ratifica e conferma (Z>) . E benché 
1’ Imperadore prefTato 1’ aveffe di moderarla 
per lo bene dell’ Alemagna , non volle in con- 
to alcuno farlo (c) . E di fatto pubblicò la fua 

N Bok 

(a) Fleury T. 30. Liv. 14 6. n. 23. 14. 

(b) Idem d. T . , n. 24. 25. 

(t) Kainald. ad tuw. isso. n. 19. 
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Bolla , che prima privatamente air Imperadore 
mandato avea ; e fece dar principio alle feffioni 
del Concilio in Trento » K benché i Proteftanti 
domandato avefiero il falvocondotto dall' Impe- 
radore , animati di andare al Concilio , il qua- 
le dovea fofpenderfi , e afpcttarli , prima di 
fore le fue determinazioni ; pure tutt 1 il contra- 
rio.- fi fece ; poiché , oltre all’ eflerfi cominciate 
le feffioni prima di arrivare i medefimi , appe- 

A 

na giunto era al Concilio TAmbafciadore del Du- 
ca di V ittemberga Proteftante , il quale fece pre- 
ferite, che avea ordine di prefentore la profeffione 
di fede del fuo Padrone, e di dire, che i fuoi Teo- 
logi eran pronti a venire al Concilio, purché lo- 
to fi accordale il falvocondotto; che il Papa di 
ciò intefo, come anche dell 1 arrivo dell 1 imperado- 
re vicino a Trento, diede ordine ai fuoi Legati 
di avanzare con foilecicudine le feffioni. Concilia- 
ri, e prendere le mifure le più proprie, per non 

venirli mai ad intavolare nelle feffioni gli articoli 

/ * 

di rifornr , ma le fole materie dottrinali , affin 
di tener occupati i Prelati , e non penlaifero alla 
medefiina . E finalmente , dopo efler giunti al 
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Concilio altri Ambafciadori di Principi Prote- 
fianti , e fra quelli quello del Duca di Saflonia 
con fuoi Teologi, i quali tutti predavano il Pre- 
fidente del Concilio per ordine de’ loro Padro- 
ni , di rifpondere alle jftanze , che anche io 
ilcritto fatte aveano , e vi fi unirono le premu- 
re dell’Ambafciadore Imperiale, per far ottenere 
dal Concilio la rifpofta alle dette propofizioni, e 
di conferire con loro ; ma nulla ottennero . E 
perchè il Legato Prefidente del Concilio di gior- 
no , in giorno or con una fcufa , or con un’ alr 
tra, fecegli accorti , che niente volea loro ac- 
cordare ; malcontenti fecero ritorno da’ lo- 
ro Padroni (a) . E fui motivo della guerra ao 
cefali in Allemagna , nella quale i Protellanti 
avean prefo le armi, iVefcovi Italiani fi allon- 
tanarono da Trento , e il Papa fciolfe il Conci- 
lio con Aia Bolla (6) ; non o fiatitele forti rimo- 
Itranze, che fi foflero fatte da’ Vefcovi di Spagna, 
nelle quali facevan toccare con mano , che per 

N a tal 

(a) Thuan. Toni. I. eiit. Loni. lib. IX. ». 14. pag. 334. 
fkury corti». T. 30 Liv. 148. ». 58. 4?. & ». Oo. GÌ. 
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tal guerra , non eravi motivo di fcioglierlo . I 
Vefcovi Italiani , ed il Legato partirono , e fuf- 
feguentemente convenne , che elfi ancora sloggiaf- 
fero (a) . 11 Papa non pensò più al Concilio , 
ma ad ingrandire la fua famiglia, come comin- 
ciato avea a farlo, colle fpoglie della Cafa Far- ./ 
nefe , ed a rilafciare il luo genio ai piaceri , ai 
conviti, ed a fabbricarli un giardino di delizie 
degno dello flato di Monarca Giudaico (b) . 

LXXX. Per la morte di Giulio III., felito 
fui trono Pontificio Marcello, diede le più lumi- 
tiofe fperanze di vedere finalmente un Papa , 
thè fi velliva del fuo Divino carattere di primo 
Pallore della Chiefa , e rinunziava alla Monar- 
chia Giudaica. Poiché egli immediatamente do- 
po la fua elezione , comunicò i fuoi Criftiani 
difegni al Cardinale di Mantova , con dirgli , che 
per dare una volta fine agli fcifmi , all’ erefie , 
e diffenfioni , che nella Chiela vi erano, voleva 
convocare un Concilio , dove, innanzi di tutt’ al- 
tro, dovea farli una feria riforma generale, do- 
po 

> ■■ ■ -■ " "• 

(a) Fleury ti L n. 78. 

(b) Mut ai, Ann. T. io. ann, 2751. SJJ. 
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po della quale , facile riufcirebbe il comporre 
le differenze, che il domma riguardano . Che i 
fuoi predeceflori in ciò riufcito non erano , 
perchè in orrore avuto avean la riforma , per 
motivo, che credevano colla medefìma abbaf- 
farfì la loro Pontificia poteftà. Quelli lumi dati 
da Dio a tal fuo fanto Vicario, fanno conofcerfc 
quanto male avean fatto, e facevano alla Chiefa 
i Papi per efferfi foverchio attaccati alla carne, 
ed al (angue [a ) . Ma la morte di quell’ ottimo 
Pontefice , avvenuta quafi pochi giorni dopo la 
fua ccnfegrazione , delufe fece reflare le conce- 
pite fperanze. 

LXXXI. La immediata elezione del di lui fuc- 

ceflòre Paolo IV. Napoletano , niun bene fperar 

fece; poiché fin dal tempo del fuo Cardinalato, 

era in riputazione , che coprile col manto <T 

una finta pietà , efemplarità di vita , e difprezzo di 
« 

onori, una grande ambizione, e fiera fuperbia ; 
nè mica la sbagliarono . Perchè , fubito che afce- 
fe al Pontificato , fi fpogliò intieramente del 

N 3 di- 

.(a) Spender., anno ist5* 6>Flewy Goni, 4. T. XXX, 

Liv, ijo. », $6. 
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divino carattere del medefimo , e tutto fi diede, 
a far mofira di quello da Gregorio VII. tra- 
mandatogli; e perciò, in luogo di amarene pro- 
curare la pace come primo Vicario di Gefu- 
Crifto, s’ingolfò in guerre, e fazioni da eflolui 

. i 

’efcitate,ed a far valere il dritto della uni vcrfale 

- • r 

Monarchia. E cominciò a darvi mano, prima con 
far mettere in prigione i Còlonnefi ^comunicargli, 
privargli delle loro Terre che pofiedevano nello fia- 
to Romano , ed inveftime un fuo Nipote . E po- 

t 

fcia, volendo cacciare dui Regno di Napoli , gli Spa- 

« 

gnuoli, de'quali erafuddito, effendo antica difgrazia 

i 

che quanti a fpefe di quefto Regno coi Benefìzj . 

' ‘ * » . > r • , 

Ecclefiafiici nella corte dì Roma fi mantengono, 
fono fiati, e fono i più fieri nemici del proprio ^ 

Sovrano ) conchiufe una lega con Errico II. Re 

<■ 

di Francia , in tempo che fi trattava di ferma 

* V * » 

pace fra le fuddette potenze ; e gonfio dell’ al- 
•leanza* contratta , fi diede a formar atti giudi— 

i < * » . » 

ziarj contra Filippo II. Re di Spagna , a cui 
Carlo rinunziato avea il Regno, per dichiararlo 
decaduto da quello di Napoli per gli cenfi non 
pagati .• Si di che uopo è offervare , che fe in 

tcm- 
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tempo dell’ufurpazione Angioina i Papi , o poco, o 

nulla efigettero del cenfo, e affatto niente nsl 

» 

governo degli Aragonefì, che come abbiatn offeri- 
vate, con le loro armi dalle mani degli ufurpa- 
tori riacquiftato l’.aveano ; molto più non fi 
pagarono detti cenfi dal Re di Cartiglia , quai>- 
do la fucceffione del fuddetto Regno a lui cadde, 
e da coftui alla cafa d’ Auftria pafsò in perfona 
di Carlo V. Ed in fotti Papa Giulio, non folo 
non rifeoffe i cenfi , che non aveano pagato i 
predeceflbri di Carlo, ma efente fece il me- 
de fi ino di pagarlo per Pavvcnire con fua Bolla . 
E ciò con ragione ; poiché s’ avvide , che quefto 
filo diritto efercitar non poteva con una Poten- 
za , che fapeva quanto egli era bugiardo , e 
che colla forza delle fue armi cercar ne poteva 
vendetta, da far perdere la univerfole Monar- 
chia a’ Papi. Pertanto dunque fin al Regno di 
Filippo , niuno pagato avea il cenfo , e fotto -il 
governo di Carlo nemmeno fi rifchiaroijo di 
chiederlo. Ma Paolo, vedendoli rinforzato dall’ 
alleanza contratta colla Francia, e non temendo 
più Carlo, fi pofe in capo di rientrare nel drit- 

N 4 to, 
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to, e nel fatto di fua Monarchia ; e per tutto- 
ciò efeguire, cominciò ad unire le truppe . Ma 
Filippo , (coverta la mina del Papa , lo colpì 
prima , che quello mettefle mano all’ opera ; 
poiché diede ordine al fuo Viceré in Napoli , di 
affai ire gli fiati Papali colle foe truppe, prima, 
che foccorfo gli mahdaffe la Francia la quale 
nemmeno rifoluta era di rompere la tregua , 
che di frefco fatto avea col Re di Spagna, per- 
chè appoggiata al giuramento ; ma il Papa 
colla fua folita autorità di dichiarare il peccato 
. virtù , cercò toglierla di fcrupolo, collo fcioglier- 
la dal detto giuramento; come le le chiavi da- 
te da Crifto a S. Pietro doveffero fervire per 
tener fempre aperte le ferree porte della guerra^ 
Sù gli ordini ricevuti, il Vicere Duca d’ Alba co- 
minciò a faccheggiare lo fiato Romano , con pren- 
dere Città, e Terre, ed incendiarne alcune, e 
i quando lejtruppe Pontificie fi avanzarono contra il 
idi lui efercito, furono da quello {confitte, e reftò 
' prigioniero e ferito uno de’comandanti delle medefi- 
, me. E il Papa, niun ajuto potendo più fperare dal Re 

-di Francia , perchè quello perduto avea una gran 

bat- 
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battaglia nelle Fiandre r guadagnata, dagli Spa- 
•gnuoli, fu obbligato a far la pace con Filippo; cd 
il frutto che ne cavò dai tefori della Chiefa im- 
piegati per dette guerre , fu lo fpargimento del 
fangue de’ Tuoi fudditi, i faccheggiamenti , gl' in- 
cendj , e la deflazione de’ Tuoi flati . Non rcftò 
pertanto abbattuto il di lui aniino feroce ; 
mancandogli i fatti per V aumento di fua Mo- 
narchia > cercò poggiarla coi dritti j e pertanto 
prefentatafegli la elezione deirimperadore,m per- 
fona di Ferdinando già Re de’ Romani y conva- 
lidata dalla dieta , e dagli Elettori , non volle 
mai acconfentirvi, perchè non fatta colla fua uni- 
verfale autorità. Nè qui- fi trattenne la diabolica 
fuperbia di quello gran Monarca ; poiché Klifa- 
betta falita fui trono d’ Inghilterra per la morte 
di Maria, avendone data parte al medelìmo, eoo 
prefìargli ubbidienza, come a Capo della Chie- 
fa Cattolica ; quelli , che- tal carattere odiava 9 
prendendo il tuono di fua Monarchia , le rifpo- 
fe , che il Regno d' Inghilterra era Feudo d^lla 
Ghiefa Romana , e perciò ad eflòlui, appartene- 
va efaminare prima i dritti di Elifabetta , e 

do— 
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degli altri pretenfori , per concederle il fuo af- 
fenfo . Quella rifpofta infinuatagli dallo Dio dell^ 
tenebre , produce 1’ effetto dal medefimo bra- 
mato . Elifabetta inviperita fi precipitò nel par- 
tito degli Eretici ; e le confluenze ne furono , 
che in quel vaftiflimo Regno, che già fin dal tem- 
po di Errico Vili, avea fatto Scifnta , e fotto 
di Edoardo introdotta vi fi era Perefià, la quale 
poi reflò abbattuta fotto il Regno di Maria , 1 e 
tolto anche lo Scifma; 1’ una, e 1’ altro vi tor- 
narono a mettere le radici , e fin’ al dì d’oggi 

• è intieramente feparato dalla Chiefa Cattolica . 
Ecco qual’ era la propagazione del Regno Giu- 
daico di quello Papa colla dellruzione del Re- 
gno Spirituale di G. C. (<?) \ e perciò niun pen- 

; fiere fi prefe egli del Concilio già trasferito in 
- Bologna da Giulio ; nè più premure fi fecero 
«*dalP Imperadore Carlo V. nel principio del go- 
1 verno di quello Papa ; mentrechè erafi già ac- 

• corto il fa vio Imperadore , che a nulla frutta- 
^vano*; perchè i Papi l’intereffe folo della loro 

Monarchia aveano a cuore , e non il bene della 



(a) Muratori Annali T. 1 Q. anni 1555—59. 
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Religione ; ed il Tuano , dando lodi a quefto 
gran Principe del fuo zelo per la tnedefima, Sr 
ce efpreflamente , che per l 1 ambizioni de* Ro- 
mani Pontefici , che non agivano di buona fede, 
reftarono deluft i fuoi fanti defiderj {a ) . * ^ 


f LXXXII. Per la morte di Paolo , il tirando 

. * » 

chiamato dal Popolo Romano , che, mentr* egli . 
'era moribondo , la fua fìatua firafcirtò per ìe 
Iliade di Roma (i) , il di lui fucceflòre fa 
Pio IV. Quello Papa fui principio del fuo Pon- 
tificato fu molto perpleffo fu la convocazione 
d’ un Concilio Generale ; e dopoché fpiegato fi 
era cogli Ambafciador? de’ Principi , di volerlo 

* . 4 

adunare , a lungo l 1 affare portava ; anzi cerca- 

• . 

va d 1 adoprare tutti i mezzi, che la carnale po- 
litica gli fomminiftrava, per non giammai effet- 
tuarlo; come la Regina Reggente di Francia glielo 

« 

rinfaccia , in una lettera al fuo Ambafciadore 

diretta (c) .1 motivi di quefla fua grave per- 

pleffità egli fìeffo gli fviluppa ^ rapprefentavafi 

d 1 un lato 4 , che ficcome nulla avea più da te- 

« 

me- 
te) Thiian. d. Tom . I. lib. XXI. n . io. pog. 723. 

(b) Murar, d. T. 10. pm>. 40 2. . 

(c) Dupiue mtmires ere fur le Concilo de Trente pagBS* 
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mere da Carlo V. , così avvertiva , che quanto 
più i Princìpi eran divenuti deboli , tanto più i 
iVefcovi erano arditi , e potenti, perciò più bifo- 
gnava vegliare »ù di loro , acciocché non s’inal- 

% 

zafferò fu la ruina del Pontificato Romano ; d’un 
altro lato , fe non convocava il Concilio , frau- 
dalo grande darebbe ai Popoli, eh’ erano preve- 
nuti, i Papi abborrirlo per timore diefporfi alla 
riforma (a) . Ecco , che il timore di eifere at- 
taccata la fua Monarchia dal Concilio . lo faceva 
— * 

reftare in tali dubbj ; ai quali aggiunger devefi, 
che fembravagli , che niun bene recar potrebr 
be il Concilio alla Chiefa contra V Erefìa , e 
che lungi di far ritornare i Regni, che fe n’ era- 
no feparati , altro non farebbe , eh’ efporre la 
% 

Pontificia autorità (6) , Ed ecco ancora come 
quello Papa per non efporre , non P autorità 
Pontificia , ma la fua carnale Monarchia , pro- 
nuncia una beflemmia , con iflimar inutile il 

. rimedio lafciato da Dio , per richiamare al fen- 

« 

tiero della verità i fratelli erranti: rimedio co- 

ftan- 

— - 1 ■ • j — ■ 1 ' 1 " '■ ' — 

(a) Flcury contiti. 31, Liv, 154, 0. $3. p. 397. 

(b) Flcury loco cit. 



•M 2 ©s )& 


JL » !! ■ ■ ■ — 

fìantemente adoperato fin dai tempi Apoftolici ih 
fimili circoftanze nella Criftiana Chiefa . Ma 
finalmente mefio in cofter nazione dalla notizia, 
che il Re di Francia convocar voleva un Conci* 
lio Nazionale ; temendo che quello poteffe fot' 
crollare tutto il fùo Impero Monarchico ; e ani* 
maro da Colmo Gran Duca diTofcana, il qua- 
le gli diede ancora de’ falutari avvili , con dir- 
gli , che tutto faceffe trattare nel Concilio con 
fincerità,e buona fede, e fenza veruna doppiez- 
za ; di mala voglia , quali forzato , devenne a; 
pubblicarne la Bolla di convocazione (a). 

LXXXIII. Se i fuoi predecefiori Paolo III. , 
e Giulio III. impiegarono tutto ciò } che una 
malvagia politica può infinuare , per a voto 
far reftare una fi fanta adunanza; quello Papa, 
niun conto facendo degli Crilliani avvili datigli 
da Cofmo , avanzò di gran lunga i mede lìmi in 
artifizj e machinazioni, perchè non fi venifle a 
capo d* un vero bene , e fai u tare riforma , che il 
Mondo tutto Criftiano bramava da quello Con- 
ci- 


la) Fleury i. T. é" Liv, n, 99. Jef. p. 419. 
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cilio.Ma perchè i principi fu i. quali fi molle a 
convocarlo v come abbiam veduto , non erano 
dallo Spirito di Dio dettati , tutt$ la fua condor 
ta fu gli ftcffi principj fu regolata; e perciò ap- 
pena fi principiò ad adunare , e a farli le feflioni 
Conciliari, oltre al voler effer intefo di tutto per 
mezzo de Tuoi Legati, prima che foffero fiffate le 
determinazioni e i Canoni , molto più i difcipli- 
nari , che a fuo piacere dovean farli ; quando fu 
avvifato da’ fuoi Legati delle gran premure fat- 
te da’Padri, acciocché fi dichiarane de Jure Dr- 
vino la refidenza de’Vefcovi, che dal maggior nu-* 
mero, compofto di Velcovi forafìieri, era Hata 
conchiula , e i Coli opponenti erano gl 1 Italiani f 
ligj già quali tutti del Papa; tolto egli infiliette 
coi fuddetti Legati fortemente , che non mai a 
ciò determinare fi veniffe . £ quindi per altri 
fopraggiunti contraili nel Concilio» a motivo della 
vera volontà ch’aveano alcuni zelanti Padri di 
devenire alla riforma, i quali con fincerità furo- 
no efppfli a Pio dai medefimi Legati ; e fem- 
brandogli da ciò , che effi a dovere non lo fer- 
ivano ; rifolvè di richiamarli , e mandarvi de’ 

• r \ . .. ouo- 




or 

JT 
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nuovi ( a ) . Era così fcandalofa quella condotta , 
che il Papa teneva per mezzo de’ fuoi Legati nel 

Concilio , che V Ambafciadore di Francia- in 

* 

Roma fcrivendone al [uo Re , e parlando fa 

» / 

F articolo della refidenza de’ Vefcovi dibattuto 
nel medefimo, dice , che quell’ articolo era Ili» 
ntato dal Papa pregiudiziale a lui , c alla Cor- 
te di Roma , perchè efficace ad aumentare la 
dignità , e autorità- de’ Vefcovi ; che -il Papa 
trovava!! imbarazzatilfimo , a caufa delle la- 
gnanze che ogni giorno gii arrivavano y per-» 
eh è tutti gli affari del Concìlio a Roma fi de- 

4 ' 

rìdevano , ed a Trento intieramente toglievafi 
la liberta (/>)* Trovate dunque Pio tante,; e cosi 
fatte difficoltà , pensò al primo mezzo , come to- 
glierli d’addoffo il Concilio , e fu quello di feio- 
glierlo , per cui ne feriffe a’ fuoi Legati ; e 
quelli per forti ragioni non • approvandolo , fi 
rivolle ali’ altra mezzo Maomettano , di con- 
vertire gli Eretici colla fpada materiale , non 
elTendo fuo mefìiere di maneggiare queUadelk* 

pa- 

Ca) Fleury cont . T. 32. Liv . 158. ». 3*. 68. & ». 72* 
& Liv. 159. ». 4. y. 310. 

Q>) Fleary d. T. Liv. 15.8, ». 72. jp. 278. . 
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parola di Dio ; con tentare di fare una lega coi 
Principi contea de’ Protettami , e così fofpea- 
derlo j ma i Principi non volendovi aderire , 
bifognò al Papa continuarlo (aj . E molto più 
vi aderì , perchè animato fu dal Cardinale di 
6. Gemente , che 1* efortava. a non aver 
tanta paura del Concilio , eh* eravi modo 
di provvedere a tutto . Ed in fatti fi devenne 
all’ elpediente più falutare per toglierfi la pau- 
ra , e metterfi in iftato di dominare ed effere 
ii defpota del Concilio, e fu quello ch’egli pre- 
fe | di mandarvi tutti i Vefcovi d’ Italia , anche 
Titolari, Coadiutori, e quelli che aveano refigna- 
to, con pagare a quei che erano poveri le fpefe 
del viaggio , e tutt’altro ; con obbligare anche il 
.Vefcovo di Bitonto infermiccio a portarvifi ; e 
tutto ciò per avere un maggior numero di fuf- 
fvagj ; ed il Vefcovo di Bitonto Religiofo Men- 
dicante gli diede maggior animo , con promet- 
tergli prima di partire , che fua Santità fareb- 
be rimalìa vittoriofa (6) . E con quelli car- 

, nali 


(a) Fleury <1 T. 32. Liv. 159. ». 40. 4'- P- ÌSS- &M- 

(b) fleury T,- 33. 161. ». 18. p. 19» 
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nali mezzi fi regolò in tutto il tempo del Concilio 
fino al fuo termine; tanto che , credendo il Vefco- 
vo di Cefena poter efiergli contrario, gli proibì di 
andarvi , e per aver favorevole é fare del fuo 
partito il Cardinale dì Lorena , fecegli prefure^i 
maggiori uffizj , e gli po(e al fianco , ed agli orec- 
chi il Vefcovo di Viterbo , per foftenerlo co- 
llante ne’ fuoi voleri (a) ‘ e tali fono i fofìituti 
dello Spirito Santo di Roma. E tutto gli riufcì 
a feconda de' fuoi profani defiderj ; non fi face- 
vano Canoni nel Concilio, le non quelli , ch’egli 
voleva , e in quella maniera che gli dettava , 
poiché ne riformava eflb le parole, e la foftan- 
za . Ed erano tutte quelle cofe così pubbliche , 
e fcandalofe , che 1* Imperadore gliele rinfaccia 
in una lettera fecreta fcritta al medefimo Papa, 
rapportata dal Pallavicini (6) -, lagnandoli in ef- 
fa , che tutto fi deliberava in Roma , prima di 
proporli in Trento, e che fembrava effervi due 
Concilj , che conveniva molto meglio , che il 
Papa feguiffe gli avvilì del Concilio , che quelli 

O * -• - • del 

(a) Fleitr f d T. & liv. i<Si. n. 18. <y 19. 

(b) Fu it im ii’i. Star, dei Cute. Tm . HI. Uh. 20. cap.'i. 

HU m. s- * • 1 " 


Digitized by Google 


I 


V ' 


P«g( aio )&• 



del fuo Concilierò , .anche per la riformagione 
di Roma. Altra più forte rimoftranza in medi- 
ne- avea il Prefidente Ferrier per leggerla nel 
'Concilio ; nella quale dimolìrava -ad eviden- 
za , che tutto in effo fi faceva lenza lafciar al- ‘ 
cuna autorità alle leggi , e niuna libertà ai Pa- 
dri , e che nelfuaa cofa proponeva!! nel Conci- 
lio, fe da Roma non veniva ,. e che tutti ! de- 
creti che fi facevano, da Pio emanavano, e non 
dal Concilio ( a ) . Con quelli luddetti deferirti 
mezzi il Papa fece molto avanzare le felfioni 
Conciliari . Non meglio di quello feppe. penfare 
quel volpone di Tiberio per. ingrandire la fua 
Monarchia y tal vangelo Tiberiano più aggradì a 
Pio, che quello di Crilìo femplice , e piano. . 

; - LXXXIV. Ma finalmente fu avvila*» dai Tuoi 
Legati , che difeordia grande vi era tra* Padri , 
e Teologi del Concilio al divertì- punti di dot- 
trina, e molto più per quello delia jltìtuzione 
de’ Vefcovi ; sù di cui i- Padri i più celebra e 
per dottrinal e per fantità, fra i quali il* Vene- 
rabile Bartolonimeo de* Martiri , gli Arcivefcovi di 
~ '■ • • Gra- 

(a) Ficuif d, T, Hv. itfj. «. j8, ' 7 - . 
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Granata , e di Zara , e numero ben grande di; 
altri zelanti Vefcovi , i quali volevano che fi di- 
chiarali d’ iftituzione divina ; poiché i Luterani 
nella confezione di Ausburg lo negavano , e con ' 
ciò difìrugger volevano un domma appoggiato 
chiaramente si le fiacre Scritture , e fiu la tra- 
dizione chiara , luminofia , e collante della 
Chiefa Criftiana , da S. Ignazio partire difce- 
polo degli Apolidi «degnata, e da tutt’ i Papi, 
e Padri de fecoli pofteriori al medefimo , fenza 
interruzione. Or come prima era (lato dibattu- 
to quello importante articolo , e per li maneg- 
gi del Papa coi fiuoi profeliti , de’ quali il man- 
tice era il famofo Lainez Generale della nuova 
Società degl’ Ignaziani , che fofileneva il Papa' 
eflere il Monarca Univerfale nella Ciucia , e 
i Vefcovi da lui , e non da Gefu-Criflo eflere 
infatuiti , (a) niente allora erafi rifoluto ; così 
un’altra volta propofto ed intavolato non con- 
veniva al Papa farlo rilòlvere . Poiché ie il 
Concilio decideva , eflere di dritto Divino la 
iftituzione de’ Vefcovi , ciò che non poteva far 

O 2 a ir 

C») Fleury T. 32. Liv. itìo. ». 196, & ni, 
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a meno decidere, effendo flato , come lo e 
farà Tempre il domina della Cattolica e Criftia-^; 
na Chiefa, che il potere de 1 Vefco vi dallo fteffo 
Iddio .emanare; con quefta derilione fi farebbe 
palefava la ufurpazione della .Vefcovile giurifdi- 
zione fatta dai Papi . in faccia a tutto f univer-* 
fo, e il Concilio redimendola ai. Vefcovl, al- 
lora annichilata farebbe Rata la Monarchia Spi- 
rituale de’ medefimi , e con quefta la Tempo- 
rale, che con quella ha fatto i Tuoi grandi pro-^ 
greffi . Per tutti quefti motivi non conveniva 
al Papa fare decidere dal Concilio tale: inu- 

portante domina; e perciò temendo, che^fe più 

• > * • 

a lungo foffe durato, in quello,, ed in altri- rile- 
vantiflimi punti i Padri volevano inoltrarli , già* 
pronti effendo ad. intraprendere la di lui riforma,' 
e quella de’ fuoi Rabbini Cardinali , v contra de* 
quali dichiarato avea lo ftelfo Venerabile, Bar-^ 
tolommeo de’ Martiri , elfere un* ordine umano 

i 9 

ftabilito dai Papi, per conculcare 1* ordine Ve-' 
fcovile ftabilito da Gefu-Crifto,e incognito nell-- - 
N. antica Chiefa ; e che gl* Hluftriffìmi Cardinali 
kJfogno aveano d 1 una iUuftriflima riformagione • 

.Non 
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Non vi voleva più di quello perchè defle ai fùoi 
Legati ordine Pio di predo terminare , e con- 
chiudere il Concilio (a) ; tutto che le più vjgo- 
rofe jflanze fi facefio al Papa dal Redi Spagna, 
con dirgli , eh’ effondo dato convocato il Concilio, 
. per definire il Comma, riformare la Chiefa, e 
ricondurre gli Eretici al di lei feno , niuna di 
quefle colè eflendo fiata portata a fine , per- 
1 ciò Wfognava continuarlo , per tutto perfb- 
ziondre . -fX)- Niuna di quefle Crifliane ra- 
gioni lo feoffe dalla già decretata rifoluzione ; 
'ed allora fi vide tranquillo, quando intefe 
con fomma gioja , che già efeguiti erano flati i 
Cuoi ordini , e terminato, e ■ fciolto il Conci- 
- lio (c) t * f ■ * 

LXXXV. Da tutto ciò che brevemente ho nar- 
. rato della parte dorica di detto Concilio , e da 
quanto largamente rapportano gli fiorici del me- 
defìmo, e molto più, per chi defidera inflruirfene 

' } 35. • t O 3 a fon- 

— 1 • ■ - — 

(a) Fleury T. 32. lÀv. 166. ». 10 6. & fuiv. 4 >V. ». 

15 - p 229 T. 33 Liv. ìtfj. » 12. àr /'uh. d. LÀv. ». 53. & 
juiv. Iàv. 166. ». 67. Vie. de Benhai, iti Martin , 

(b) F/eury T. 34 Liv. 167. ». 39. 

(c) F/eury A. T. Liv. 168. ». 9. 
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a fondo, dalla raccolta di monumenti ed atti del 

• ^ * 

Concilio Tridentino , impreffi ultimamente in fet- 
te graffi volumi in quarto in Lovanio , fi rile- 
va ad evidenza, che F impegno del Papa , e del 
fuo Sinedrio fu, che ne’ Canoni difciplinari, non 
fi dipartiffero affatto i Padri dalla dottrina del 
loro nuovo Vangelo , qual’ è il Talmud de' de- 
_cretali.E, come fi è veduto, per venirne a ca- 

* ▼ « i * i i 

po , niun punto di difcipl ina poteva proporli, o 
conchiuderfi fenza il previo confenfo de’ medefi- 
• mi , che allora lo predavano, quando la decifio- 
ne uniforme era al loro Codicele fe vi trovavano 
oppofizione ne 1 Padri , cercavano allontanare quelli 
velie capo facevano agli opponenti > oppure inta- 
volavano altra materia, finché il tempo oppor- 
-tuno trovavano di riproporre le prime , e a lo- 
ro voglia poi farle conchiudere . Come ancora , 
.fapendo che altri Padri portavanfi al Concilio, del 
•5 zelo de’ quali dubitavano, fi affrettavano , prima 
-che vi foffero giunti, di far fare le determinazioni 
de’punti intereffanti a loro piacere; affinchè quelli 
. non foffero di oflacolo , ed impediffero le loro 

*1 V | » . > é W , , à / • . * 

machinazioni . E gli fleffi Canoni , ove dimo- 
ri fliar 




•M )?$• 
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ftrar volevano all’ antica difciplina uniformar^ , 
gl’ involvettero in ofcurità, per rifervanie a lo- 
ro la interpretazione ; e in tal maniera eluderne 
l’oflervanza, e far ripigliare col tempo quelli del 
Talmud de’ decretali . E quella flefia ofcurità 
pofero in alcuni Canoni dominatici , come fu 
quello della diffoluzione del Matrimonio per cau- 
ia d’ adulterio contra i Luterani ; nel qual cano- 
ne , per compiacere la Republica di Venezia, che 
le fue iflanze fatte avea , nelle quali fi lagnava 
che con effo i fudditi Tuoi Greci offendeva, che 
il repudio per caufa di adulterio ammettevano , 
tolfero alcune parole dal Canone già formato , 
guafìandolo in maniera da non poterfene prendere 
4a coflruziane * per dar così piacere ai medefi- 

mi ; come (e lo Spirito Santo opraffe fecondo il 

». 

beneplacito degli uomini , e fuffs fpirito di ver- 
tigini,;^) . E arrivò la loro impudenza a fegno 
di dare a’ Canoni difciplinari 1 ’ afpetto di dom- 
matici, acciochè niuno potefie contraflarne l’au- 

O 4 ... to- 


(a) Pillavi ci ni fi eri a del Concilio T. III. Lib. 22. cap. 4. 
». 27. e Jcq. Fiacri Diar. a&. Cove* Trid. ìin Monumenti* 
Trid. 4 Fiat, ditti* T. VII. P f li. p. 384* 


» « 


-4 *• * 




Digltized by Google 


**( «rf 


s 



torità ; come fono quelli dell’ appoiìzione , e 
cognizione degl’ impedimenti matrimoniali ; i 
quali niuno prima del Concilio fognato fi avea, 
di ertere cole al domina ipettanti * poiché ogn’ 
uno , che i primi elementi della Religione avea 
freddato , iapeva che tutto ciò , che non era 
alla Santa Scrittura , e alla cortame tradizione 
appoggiato , non poteva mai alla fede apparte- 
nere ; altrimenti accufato avrebbero- tutta la 
Chiefa Criftiana fin dal tempo degli Apoftoli , co- 
me fe in tale articolo forte fiata in errore dom- 
matico e per l’ inlegnamento ^ e per la pratica j 
non avendo mai avuto la Chrefa facolta di crea- 
le nuovi articoli di fede , ma di dichiarare col- 
le Sagre Scritture, e la cofìante tradizione quel- 
li fol tanto , che cercavano gli Eretici d’ impu- 
gnare , o ofcurare . E fi avanzarono più oltre , 
per imporre agl’ ignoranti , di far attribuire unar 
difiinzione a’ Canoni di detto Concilio , di chia- 
mitrè difciplinari quelli , a’ quali non eravi in- 
giunto 1’ anatema , e quelli ove anneffo eravi , 
dommatici : ridicola difiinzione, perchè in mol- 
ti degli antichi Canoni di difciplina 5 come ab- 
' i feiam 
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biam offervato di fopra in quelli di S. Grego- 

^ ^ ' .* r • ! a 

rio , vi è T anatema (a) . 

LXXXVI. Tante, e fi diverfe denfiflìme mac- 
che , che intieramente ofeurarono quefto Con- 
cilio , furono la vera cagione , per cui niun be- 
ne n’ e ridondato alla Chiefa Crifiiana . 11 
frutto , che quella noftra S. Madre fpofa di G.C* 
ha ricavato da sì Sante Afifemblee , quando dal- 
lo fteflo fpirito di Dio fono fiate dirette ,* come 
noi leggiamo degli antichi Concilj, è flato fem- 
pre,di far ravvedere, e raccorre nel fuo grem- 
bo i Figli erranti , illuminare e quefti , e gli 
altri fùoi figli nel domma , ftabilire la fana di- 
fciplina , che per la confervazione del domina^ 
e della morale vien in appoggio, e togliere gli 
fciftni , che /membrute hanno e Chiefe , e Re- 
gni dall’ unità . Quefto è fiato ancora il moti- 
vo di congregare quefte Sante adunanze, fin dal 
tempo degli Apoftoli , e fucceflìvamente ne 1 fe- 
goenti fecoli, ed il frutto ha corrifpoftè adope- 
ra del fuo Divino inftitutore , qual’ è G. C. 

Ma quefto fteffo , con fommo noftro dolore, del 

• , Cotv 

(») Leggali la nota nel fine del difcQrf© . [*) 



Concilio Tridentino non portiamo , fenz’ offen- 
dere la verità , eh’ è lo fletto Dio t aderire ; 
poiché ficcome la bafe e ài fondamento di tut- 
ti i faexi Concilj è fiato , di lafciare intierar 
mente la libertà allo Spirito Santo di parlare 
per bocca de* Vefcovi adunati per celebrargli , di 
chiamare i Fratelli erranti ne’ medefimi, fontine 
4e loro ragioni , e con in mano le Sacre Scrit- 
ture , ove la loro condanna fi legge , unite alla 
collante tradizione , die dichiara i dubbj , che 
sù quelle poffono nafeere ; cercare di ridurgli 
quali pecore erranti all’ ovile di G. C. Tutt’ all’ 
oppofìo effendofi praticato, come abbiam offerva- 
to , in detto Concilio, dove i Fratelli erranti non 
furono intefi , la libertà tolta a’Vefcovi di giudi- 
care fecondo » dettami dello fpirito di Dio, e di 
proporre le materie, ch’entrar doveano in giudizio 
in una Sant’ adunanza ; finalmente tutto effen- 
dofi regolato dalla prudenza e politica della carne, 
con rovefeiare le umane , e Divine leggi, ed ado- * 
perare i mezzi i più difonefii ; il frutto del mede- 
fimo non (blamente fu, di far rimanere gli Ere- 
tici nel loro errore , ma di maggiormente affo- 

dar- 
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dargli nel medefimo . Aggiungali, tì\ «(fendo (la- 
ta la prima pietra . di .Scindalo , che ndH’abiflo 
dell’Erefia precipitati: gU avea , gli grofiòlani 
abufi de’ Papi , che calpeftavano tutto qiò.* che 
fecondo la legge di Dio era , « fttffeguensenicate 
quelli tie’ loro confratelli Vdfcovt, abufi, pc’qua- 
li infettata era la Griftiana Chiefa ; così, per ve» 
mise a capo di ridurgli alla vera Fede , quelli 
dovevanfi togliere dal Concilio, prima d’ ogn’al- 
tro , con i (tabi lire la tanto bramata riforma nel 
*Capo, e ne’ membri , per la quale dal Concilio 
di Coftanza in poi, come abbiam veduto, conti- 
nue e replicate iflanze fi eran fatte . E quelle 
flette, come abbiam ottervato, replicarono i Pa- 
dri di quello Concilio , Che illuminati dallo Spi- 
rito Divino erano,* molto' più il S. Arcivefco- 
vo di Braga , Eartokrameo de 1 Martiri, il quale 
con una forza evangelica in un difcorfo , che 
fece nel Concilio , applaudito dal maggior nu- 
mero degli aftanti Vefcóvi ditte „ Che il fine 
,, principale del Concilio dovea efiiere , di pur- 
gare la Chiefa dalla corruzione fpaventevole, 
,, che difonorava la purità de’ fuoi co (lumi ,* e 

,, che 
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„ che gli Eretici , che nel Concilio fi volevan 
„ combattere , effendo nati principalmente dai 
„ difordini , e abufi , che nella Chiefa vi eia" 
„ no , bifognava perciò , dar mano prima nel 
- „ Concilio alla riforma de' medefìmi , e po- 
„ fcia a ciò, che alla Fede apparteneva (a) „ . E 
quelli principi prima adottati, avea come lo ac- 
cennammo , il Papa Marcello II. Ma tutt’ al con- 
trario fucceffe . Non effendo flati intefi quefti ze- 
lanti, e Criftiani Padri, non avendoli mai volato 
venire alla lineerà rifoluzione di togliere quella 
radice infetta ; anzi offervando gli Eretici , che 
con diabolici mezzi tolta fi era la bramata ri- 
forma ; ne nacque , che iiccome i Canoni difei- 
plinari dallo fpirito della mpndana e carnale po- 
litica eran flati dettati , e non dallo fpirito. di 
Dio ; cosi lo fteflò giudizio portarono fu quelli, 
che al domma fpettavano . Prevenuti oltre a 
-ciò erano , che il domma , in luogo di efaminar- 
fi , e difeuterfi colla Sacra Scrittura , e la tra- 
dizione , fi era fquittinato , e livellato fecondo i 
diverfi fifìemi de’ Teologi fcolaftici , de’ quali i 

Frar 

fa) fUury T. 3». Liv. ij8. », 35. pap. ìay. 
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Frati , che da Teologi a/Eftevatio al Concilio , 
eran imbevuti , e perciò delle riffe , e differv* 
fìoni, de’ pugni , e delle ftrappate di barba fpeffo 
eran vi fiate nel mede fimo , ogn’ uno fecondo il 
fuo fcolaltico fiftema chiedendo , che le diverfe 
materie sintavol afferò : e fu tali raziocinj in vera 
furono formati in maggior parte Canoni do manti- 
ci . Di qui poi è provenuto , e bifogna avvertirlo, 
che molti di effi ir» luogo di effer chiari, cornei 
dovrebbero effere, effendo regole di Fede, fonor 
in maggior parte pieni di tale ofcurità, che non 
f poca fitti ca vi vuole, per ridurgli a quella pura 
intelligenza analoga alla Fede , e perciò a Ro- 
ma folo è flato dato il dritto dell' interpretazione 
e dilucidazione de’ medefìmi , per mezzo d 1 un 
Sinedrio di Cardinali, a tale effètto Aabilito dal 
Papa , acciochè anche in quello il fuo univer- 
fale dominio dimoflraffe , mettendo fiotto al 
giogo anche la crifliana credenza , come fatta 
avea pure Tiberio , fecondo che avvila Taci- 
to (a) , il quale non fapeva penfare maglio de* 

c - no* 

■ *-■■■ — ■ ■ 

(a) Toc. Ann bit. I KQUtt Tiberius , perioda 

divina, humanaque obtcgens . 



notòri Papi, E molto più fi oftinarono , perchè’ 
afieri vano , che que* Canoni di loro condanna i* 
Padri nel Concilio formati gli aveano, fenza pri* 
ma volere loro afcoltare, non avendo forfè , che 
opporre alle ragioni , per le quali etti abbando- 
nata aveano la Fede de 7 maggiori . Ed ecco , che 
quello , che al gregge di GC. condur dovea quefte 
povere fmarrite pecore, ha fervitoper maggior- 
mente allontanamele. Ed in fatti fin 7 al dì d’og- 
gi dopo più di due Secoli non vediamo noi, che 
quello Concilio abbia prodotta la converfione d’ 
un Regno, d’una Provincia, o d’ una Città del- 
la metà quafi dell’Europa , che fu tralcinata, e 
vive tutt' ora nelle tenebre dell’ Erefia ; anzi 
molte Provincie, che prima Cattoliche erano, i 
di cui VefcQvi al Concilio intervennero , dopo 
il fine di quello , nell’ orrore mifera niente pre- 
cipitarono. E appena pubblicato il Concilio, gli 
eretici , in luogo di accettarne le deci noni , 
cominciarono a dimotòrarlo abufivo, nullo, ed 
illegittimo , per non efierfi adoperati quegli ftefii 
mezzi, che la faggia antichità ufato avea in fimi- 
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clamare contra il medefimo ; e i buoni , e fin- 
ceri Controverfifti Cattolici non trovano ragioni 
come difenderlo , per la forma efteriore abufiva, 
con cui fu celebrato , e ne furono formati i 

c * • 

Canoni • 

a JLXXX.VII. Ma le dia: converfione degli ere» 
ticL iftrumento. valevole non è flato il Triden- 
tino Concilio per li fuoi Canoni dominatici , P 

• uguale forte; ha avuto* pei difciplinari nella 

«• 

Cattolica Chiefa; nellav quale ficcome fi accetta* 
fono que’ Canoni* che al damma apparteneva* 
no y perchè in. effi vi riconobbero i Cattolici 1* 
fède , in cui erano fiati allevati > e che fta* 
bilmente fin dal tempo degli Apofioli erafi prò* 
feflata da 1 loro buoni maggiori ; così tuta 1 all 1 op* 
pofto que’ aila« difciplijia Spettanti trovarono del- 
le più valide e forti pp^ofizioni . «Poiché dalle 
collanti innegabili ripruqve convinti, erano, come 
può chiarirti da quanto di fopra ho rapporta* 
to , che tutto ciò che vi è di . più Jacrofan- 
to a piedi erafi buttato r per formarli non fa- 
condo i dettami dello Spirito Santo , ma a fe* 

9 

conda de’ voleri del Papa > da cui in unione del 
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Sinedrio de’ fuoi Cardinali il Concilio cieca men- 
te dipendea ; e perciò i piu illuminati Uomi- 
ni di que’ tempi altamente ne declamarono ; 
ed al rapporto del Prefidente de Thou , tolto che 
il Concilio fu terminato, fi fparfero nel pubblico 
diverfi libelli per difcreditarlo . E il celebre 
Claudio Santefio famolo Teologo, e dottore del- 
la facoltà di t eologia di Parigi , che accom- 
pagnato avea il Cardinale di Lorena al Concilio, 
diceva , ( facendo allufione al primo Concilio 
tenuto dagli Apoftoli , dove dicefi : Vijum cft 
Spìritui S . & nobis ) che i Padri del Concilio 
di Trento aveano più torto feguito le loro pag- 
lioni, che i movimenti del S. Spirito . (a) Ed 
Efpenceo dottore della fletta, facoltà , celeberri- 
mo per la fua pietà, e fua dottrina, parlando 
del fuddetto ^Concilio , con Criftiana libertà ac- 
cula apertamente i Padri del medefimo della lo- 
ro debolezza , per non aver voluto riformare i 
cortumi depravati della Corte di Roma, eh' era- 
no la forgente di tutt’ i mali nella Chiefa ; e 



- — ■ — ■ ■ i ■ ■ — ■ — — ■ — — * 

(a) Thuani Hi fi. T. II. cit. Lib. XXXV. ». 13* 
P«g- 177 ■ 
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dice in fine, che niuno buon fucceffo fi deve at- 
tendere dai Concilj generali; mentrechè i Vefco- 
vi d’Italia, che ligj fono del Papa, faranno in ai 
gran numero , eh’ eccedono coi loro fuffragj , quei 
dell’ altre Nazioni ; e perciò refteranno fem- 
pre eflfi padroni di formare a loro piacere le de- 
cifioni , e per confequente a voglia della Corte di 
Roma (a) ; ed anche altri Autori furfero verfo il 
iòoo., nel qual tempo l’autorità di Kcumenico vo- 
levano accordare a tale Concilio e Vefcovi , e Teo- 
logi, a pubblicare ferini, ove coi fatti alla mano 
per Conciliabolo lo dimoftravano . E finalmente 
con tutt’i maneggi della piò fina politica, fatti 
da Pio , e fuoi fucceflori predo i Principi ( sà 1’ 
animo de’ quali perduto ancora non aveano quell* 
antico dominio, e per l’ignoranza de’ medefimi, 
e per ifciocchezza , e mala fede de’ loro Mini- 
ftri ) per forlo accettare ne’ loro Regni ; pure quan- 
te contrarietà provarono, prima di ciò ottenere? 
E quando in alcuni luoghi . 1’ ottennero , Tempre 
fu colla claufola falutare , fulvi i diritti , e le 

P 

(a) Claud. Efpenui Optra in Epi/I. Paoli ad Titwn Cop. 
1- P ■ 473. 
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leggi del loro Regno , come fi praticò da Filip- 
po II., e dagli altri Sovrani . E difficoltà molto 
maggiori provarono in Francia , dove mai giungere 
non- poterono ad ottenere una intiera accetta- 
zione , tutto che molti vigliacchi Vefcovi ne 

* » 

faceffero nelle loro adunante al Re vivi/Time 
iftanze; fempre trovarono refiftenza in que’ fag* 
gi Magiftrati, che hanno collantemente vegliato 
a conservare i dritti della Corona del loro So- 
vrano , e fi fono in ftancabil mente oppofti agli 
fcandalofi intraprendimenti della Corte di Ro- 
ma ; i quali fecero un eftratto de 1 Canoni Tri- 
dentini, dimoftrando ad evidenza * come contrarj 
erano ai dritti della Sovranità , e alla facra dilci- 
plina della Chiefa ( a ) . £ per terminarla in que’ 
Paefi , dove in parte è flato accettato , appena 
al di d’ oggi il fumo di detti Canoni fi olferva. 
E quefto fumo benanchè bifogna pregare Iddio* 
che pretto fi dilegui, per toglierli quella nebbia* 
che tiene coverta la bella faccia della catta 
. . fpo- 

(a) Per T accettazione del Concilio in Francia , ec. leg- 
gali la Prefazione e tutto il T. 7. p. /, del Plac Moou- 
mento Canditi T rifondivi Levanti 1787. t 
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fpofa di Gefu-Crifto, ed i fuoi celeftiali orna- 
menti . 

LXXXV1II. Se nian frutto produffe il Triderr* 
tino Concilio nella Chiefa di Dio per la conver- 
fione degli Eretici , e niun bene ne devivò alla 
tnedefima per la tanto bramata rifornu ; per la 
quale l’ antico fplendore avrebbe riacquiftato'; tutto 
al contrario beni immenfi ne ricavò la Monar- 
chia univerfale de’ Romani Pontefici ; poiché i 
Canoni di detto Concilio difciplinari gliene con- 
fermano fondamente i dritti, fi sù Io fpirituale, 
tome ancora fui temporale. E incominciando 
dallo Spirituale, in detti Canoni per ftabiliif 
l’affoluto dominio, e Monarchia Spirituale del 
Papa fu i fuoi confratelli Vefcovi, anche aduna- 
ti in Concilio , fi ordina , che tutt* i decreti 
che fi fon fatti, o fi faranno per la riforma de’ co- 
fiumi , e della difciplina Ecclefiaftica , in elfi fem- 
pre fia, e s’intenda fai va F autorità della Chic* 
fa Apofìolica (a); ed ecco che con tale riferva , 
che quando non vi fofle efpreffa , anche tacita- 
mente deve intenderli , tutt 1 j Canoni a fuo be- 

j ... 

• ‘ r ' . * 

P 2 t - », ne* 

* («) Ctnàl. Trident, SejJ. XXt, cip. 2 1: ' ^ X " 
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neplacito può il Papa diftruggcre , come lo 
pratica continuamente per via di difpenfe. , e 
defpota fi è renduto nella Chiefa .JL’efercizio di 
alcune delle principali funzioni dell’ Apoftolar 
to ne’Vefcovi, vuole che non per quella poteftà 
da Gefu-Crifto a loro data l’abbiano , *ma per 
V autorità della fede . Apoftolica ( a ) ; * e con ciò 

non follmente fi atterrano i dritti Divini , del 

/ 

Vefcovado , ma ancora fi toglie il* diritto ai 
Metropolitani , perchè da’ giudizj di chi coll' 
autorità della fede Apoftolica ha giudicato im- 
mediatamente al Papa fi può appellare . Aggiungere 
parimente fi dee , che allo ftefiò Metropolitano % 
e al Concilio Provinciale fi toglie il giudizio del- 
le caufe de’ Vefcovi., perchè fi ordina , che le 
medefime dal Papa, debbonfi giudicare ; * ( b ) ed 
agli ftefli Vefcovi fi toglie .il giudizio sù gli Ec- 
clefiaftici delle loro Diocefi , de’quali le caule * che 
pendenti fono dinanzi il , proprio Yeftoyo , il Pa^ 
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(a) Idem Sejf- V. cap., i. & a. Sejf. VI. ■ cap. a. 7. 8. 
StJJ. XXI. cap. 3. 4. & Sejf. XXII, cap. $. 6. <hr 8. 
Sejf- XXV. cap. a. . 

(bj Stf. XX UH cap, 1*1 
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pa può a fe richiamare (a). Tralafcio per bre- 
vità di rapportare gli altri Canoni, per li quali 
la giurifdizione a’Vefcovi è tolta e pei Benefici, 
* C per tutt’ altro ; abbenchè in alcuni fi faccia ap- 
parenza di redimircela ; tutto l'oggetto di quelU 
Canoni eflendo di far vedere, che i Vefcovi noù 
fono Vicarj di Gefu-Crifto, ma del Papa. >. J ) 
Per autorizzare poi la Monarchia Univerfale si 
i Sovrani, la ftabilifcono col principio della fco- 
munica di Gregorio VII. ; poiché fi ordina in 
detti Canoni , che i Re fono fcomunicati ìp/o 
fatto, nel cafo che proibirono i matrimonj dé*. 
loro fudditi , e i beni delle Chiefe , o de’ luoghi 
Pii, Spedali, ec. occupaffero (6). Scomunica i 
Re e i Principi, che hanno perraeflo il duel- 
lo, e dichiara che perduto hanno la giurifdizione, 
ed il dominio di quelle Città , dove ciò é acca- 
duto , fe dalla Chiefa ottenuto l’ hanno , e fe fona 
feudali, ritornano al Padrone diretto , e ordina la 
confifcazione de’ beni de’ colpevoli di duello (c); 

P 3 ed 

— 1 

(a) Seff. XXV. cap so. 

(b) Seff. XXIV. cap. 9 . S'JJ, XXII. taf. tu ■ 

(f) Se//. XXV. cap. i 9 . 
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ed allora, fecondo i principi Aabiliti dallo fteflb ' 
Gregorio, e ftabilmente mantenuti da lui, e da’ fuoi 
fuccelfori, come abbiam offervato, fcomunicati 
* Principi, decaduti fono dal loro Regno, i fucW' 
tìiri fciólti dal giuramento di' fedeltà , e la difpo- 
feione de’ beni degli fcomunicati al Papa fi appar- 
tiene . Ed è ancora da ofiervarfi V autorità pro- 
fana Principefca , che fi da il Conciliot ; in detti 
Canoni, ne’ quali, oltre alle pene fpirituali, che 
fono le fole che ha .per lo dritto delle chiavi la 
Chiefa$ fi ufurpa - le- temporali colla condanna 
che fà della conhfcazione de’-beni degli ifcomuni- 
eati : E per maggiormente deprimere l’autorità de’ 
Sovrani ne' propj Regni , e fare che il Papa eferci- 
t-affela temporale giu rifdizione sù L- lorofudditi per 
mezzo de* Vefcovi; e nello fleffo tempo indea- 
nizare in parte i iti e definii della tolta loro fpiri- 
arale giurifdizione ; fi ordii» in detto Concilio y 
«he le caufe di adulteri, e di concubinati fi fac- 


ciano dai Vefcovi ; fa) la punizione de’ matri-’ 
monj dandeftini , de’ teflimonj , e affilienti fi 

ta, , ... - * v * - " ' " * - JlC ^ 


(a) Scff % £XJV. cap^ $. , . 
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accord? ai medefimi (a) ; la difpofizione degli 
Ofpedali , Collegj , Confraternite , ed altre ope- 
re laicali, frutti , rendimenti di conti de 1 medefi- 
mi , ai Vefcovi ancora fi concede ( 6 ) ; ed altri 
articoli , che per non annojare,fi tracciono. Ed 
ecco come la giurifdizione temporale de 1 Princi- 
pi sù i loro fudditi nelle cofe di maggior rilie- 
vo, vìen loro toltale paffata in mano agli £c- 
clefiaftici , unita alle multe pecuniarie , che at- 
taccate fono in detti Canoni ai mentovati artigli. 
E come i Vefcovi in tutto fubordinati fono al lo- 
ro Monarca univerfale, così i medefimi a no- 
me di lui tal giurifdizione efercitano ; e ne 
fono contenti , perché partecipanti alla Giudai- 
ca Monarchia del loro fratello primogenito, di 
cui la maggior parte fi fono dichiarati Vicarj.,e 
non di Gefu-Critto » 


Non fenza ragione , da ciò che fi é det- 
to fi korge ad evidenza j Pio IV. tanta gio- 
ia ; dimoftrò per aver veduto terminata la 

« ' V A > k,- : vwt 

— — : * 

(a! D. St(} , Cap. I. 

(bj S(jJ. VII. ctp. jf: tap, 8,SeJ. XXII. 

**h 8 . 
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grand’opera di quefto Concilio ; e giuftatnente 
effo, e i di lui fuccefiori ftudiati lì fono , di 
farlo per ecumenico ricevere da tutt’ i Regni . 
Hanno in ciò l' innato zelo dimoftrato , non per 
la Chiefa Criftiana , a cui niun bene; hà prodot- 
to, ma per lo compimento, e ftabilità della loro 
univerfale Monarchia, che finalmente vennero a 
capo di farla ti (Tare dal Concilio di Trento , e 
colla medefima il Codice ov’ efia è ftabilita , 
qual’ è il Telmud de’ decretali , da dove tirati 
fono i Canoni dil'ciplinari ; e in alcune edizioni 
di detto Concilio a lato de medefimi li citano 
per farne vedere i fonti, dà’quali fon tirati. Nè 
deve recarci meraviglia , fe a quefto Concilio 
' an tìtolo maggiore delie Sacre Scritture , e degli 
altri ecumenici Concilj han dato,i quali col no- 
me diSanii , o Sacri foglionlì appellare, dinominan- 
dolo Sagrofàrrto ; poiché con ciò dai Popoli mag- 
gior rifpetto per quefto Concilio hanno ottenuto, 
«he non fi ba per le fuddette S. Scritture, ,t 
veri ecumenici Concilj . E fi può con franchezza 
a (ferire , che le Facrofanto è il Concilio di Tren»’ 
tp ,.c^e Qp’ fuoi Cationi di dif ciplina è un ra- 

~ ma 
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mo , del ..Talmud de’ decretali , quello che 
contiene il tronco , più fagrofanto deefi, qommar 
re ; ed ecco fattali l’ apoteofi delle cotanto fa- 

mofe decretali, delle. quali fi ave ^ 

avuto il Vefcovo ,: di Huefca , tcome abbiala 
.veduto, che foffero folo nominate nel Concilio, 
per. non far dare loro autorità alcuna. Bifogna 
però che abbiano pazienza i Monarchi Umvery 
fali , che con tutta la fantificazione da loro fat- 
ta dei rami , ,e del tronco, come .fi è di fi> 
pra accennato , r non. fono fiati da *•***£ * 
fieramente accettati detti Canoni difciplmari , e 
quelli che lo furono , . non fono in maggior par* 
te adefio in ufo, ne’ Regni Cattolici , che vi han- 
no negato il culto ed adorazione , per cui eran 
fiati canonizzati . Faccia Iddio , che sfitto 
eternamente atterrati quell’ Idoli della Corte 


q «* * * * 


fU>jna ? „ . 

. LXXXIX. Se Fio IV. nel Concilio Tridenti. 

no. intento tutto fetnbra di affodare i dritti del- 
la -fi» Monarchia universale , non lafciava nello 
fteflo tempo di adoperare „i mezzi per confermar- 

Sii: colla . pratica e perciò prefentata effendo. 

.. . gli*" 



gliene l’occalìone per la elezione di Maflimilia- 
»o in Re de’ Romani ; inviandogli quelli un fuo 
iAmbafciadore » il Papa gli dichiarò , che non 
Voleva riconofcerlo per Re de* Romani , fe pri- 
lla non gli giurava ubbidienza * Ma trovò tale 
irefiftenza in Maffìmiliano, il quale fece gli fentire, 
che nè egli, né i Tuoi predecefTori eran Rati fud- 
diti del Papa, e che col giuramento di ubbidienza 
tali fi farebbero dichiarati; che Pio, per ufcirne con 
Onore , cercò un altro mezzo per ingannare Maf- 
'Umiliano a preflargli ubbidienza * £ quello fu 
quello , di farli dare il giuramento di fedeltà 
come Re cT Ungheria , e di Boemia ; per moti- 
vo che il Re Stefano donazione ne avea fatto 
alla S. Sede , con riceverlo pofcia dalle fue ma- 
ni col titolo di Re , in qualità di fuo Vaffallo ; 
e che Uladislao Duca di Boemia ricevuto avea 
d’Aleflandro II. la facoltà di portare la Mitra, 
•Con condizione di pagare annualmente cento 
marche d’ argento : ecco come i Papi fanno va- 
lere gli àntichi apocrifi dritti , perchè fono per 


elfi imprefcrittibili , tutto che il titolo dell’ im- 
pofìura gli foftiene . Ma nemmeno quello fuo 


bel 
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■bel ritrovato gli giovò , perchè in Germania « 

quando fi efamitiarono dette propofizioni , fi tro- 
varono , che appoggiate erano foltanto al fonda- 
tore della Monarchia Giudaica Gregorio VII. ; 
e perciò ne fecero delle beffe , e rifpofero al 
Papa, che allegato avefie titoli più recenti, cer- 
ti , e legittimi . E finalmente conofcendo Pio, 
che nulla poteva ottenere per la intleffibilità d» 
Maffim diano , e del di lui Padre Ferdinando ; 
pensò ad un efpediente , come almeno conferva- 
re i fuoi diritti , che Tempre ha in mira la Cor- 
te di Roma ( perchè il tempo , l’ ignoranza de 
Principi , e i tradimenti , a’ quali pei loro ma- 
neggi fogliono fpingere e fedurre i Miniftri de’ 
mcdefimi,pofibno far loro ricuperare i fatti) cioè 
che , benché l 1 Ambafciadore non gli chiede® 
conferma , nè ubbidienza voleffe predargli , $ 
rifponderebbe al medefimo „ Che fi confermava 
„ 1’ elezione del Re con fupplire a tutti 1 difet- 
„ ti di fatto , e di dritto che avrebbero dovuta 
intervenirvi , e eh’ egli riceveva la fua ubbi- 
„ dienza, fenza farli motto di cofa, che potef- 
,, fe far conofcere, fe la conferma fofie fiata tr> 
■ ™ «H •• • ,j cllÌC- 


Digitized by Google 


« * 3 * » 


„ chieda , e l’ ubbidienza prometta , t\ , o no „ 
Poco piacere recò quefto affare al Papa , e fuo 
Sinedrio , con cui , per quali lo fpazio d’ un an- 
so , lo avea concertato, e difcuffo , perchè gran 
torto fece alla di lui Monarchia ( a ) . -, 

XC. Noi abbiam otfervato , che i Frati fon 
lato che nacquero nella Chiefa , furono fta- 
biliti pei propagatori della nuova Monarchia Pa- 
pale ; e la maniera che i medefuhi ufarono , per 
adempire ai doveri d’ un pollo , che , effi fti- 
mavano così onorevole , con fervirfi della pro- 
ftituzione della Religione , per mezzo della pre- 
dicazione . Or fìccome quelli decaduti erano dal- 
la riputazione acquittata nell’ animo de’Popoli , e 
perciò validi più non erano a follenere i diritti 
del loro capo, cioè de’Papi ; e quelli conofcendo 
già , che di più forte appoggio avean bifogno , 
perchè il loro dritto Monarchico cominciava a 
crollare , di giorno in giorno ettendo attaccato , 
o diminuito ; penfarono prevederli d’ una mili- 
zia più addeftrata , e più atta ad effere agguer- 
rita • 

(a) Sporula». Canti». Ami. Bar. a»»» 1 jdj. ». 70. Ramali. 
9 * 4 . am, n. aa8. ta»v, Vita tu IV. 

t *» 
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xita . Ed ecco che fi preferita a’ medesimi fi 
jduqvo Ordine degl’ Ignaziani , che non folo fu 
atto a fupplire la caduta de' primi , ma ancora 
avanzarli di molto . Poiché quelli » oltre ad un 
efteriore il più farifaico , che mai porta darli > 
per cui impeccabili apparivano nella loro ippo- 
crita condotta, prefo di più aveano,per confer- 
marlo nell* idea del pubblico , non il nome del 
loro fondatore , ma quello dello Hello G. C. , 
chiamandoli della Compagnia di Gesù • I Papi 
confennandocelo , perchè al loro bene tendeva » 
ne ricavarono con abbondanza quel giovamen- 
to , che propollo fi erano . Quello nuovo iftitw» 
to fu per opera de’ medefimi confermato nel 
Concilio Tridentino , ove i Teologi di quello 
nuovo Ordine i loro dritti con calore , come del 
Leinez fi è oflervato , follenuto aveano . E tut- 
to che lìn dal luo nafcere, forte pronollicato dalla 
Sorbona , „ Che quella nuova Società nata era 
„ per la dillruzione della Chiefa di Dio , e non 
„ per la fua edificazione „ anzi quattro fecoii 
prima S. lldegarde ne avea profetizzato con 
tutte le più minute ciropllanze , come fe pre- 

fenti 
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lènti i Socj Ignaziani avefle , la loro nafcita , fi 
loro Farisaico portamento , la loro (uperbia , fi 
Uifprezzo che farebbero del Clero Secolare , e 
Regolare , il dominio , che acquatterebbero nell’ 
animo de’ Principi , e perfone potenti , e tutto 
il male che apporterebbero alla Chiefa Criftia- 
na , della quale farebbero i corruttori ; tuttavia 
da’ Papi con tutto il loro vigore fu detto Ordi- 
re foftenuto , fi nelle contradizioni , che provò 
appena nato , come ancora nel corfo della fu» 
emittenza, proteggendo i fuoi individui, e rifpar- 
fniandogli 'nelle denunzie che venivano fatte 
per le loro novità nella dottrina , e nella 
morale , per le quali corruppero intieramen- 
te quefta ne' loro libri , che alle (lampe die- 
dero , e ne’ loro infegnamenti a tal fegno , 
che la Maomettana , e la Pagana sù la loro 
preggiar fi poffono , di edere più catte e pure; 
e per la dottrina attaccarono intieramente il car- 
dine della Criftiana Religione , qual’ è quello 

% 

della grazia onnipotente di Dio per fer il bene; 
t con ciò il fondamento della medefima , qual’ è 
la neceffità del l’Incarnazione di G. C. , e del fuo 
. ». fa- 
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fagrificio lu la Croce , per ottenercela , e co* 
effa la vita eterna. Ma i Papi con giuda ragio- 
ne gli foftenevano ; poiché come quelli a’ infinua- 
rono fubito, per mezzo della loro corrotta mo- , 
rale, e dottrina, negli animi de’ Principi, e de" 
Grandi, e fuffeguentemente di, tutti i Popolano’ 
quali fomentarono le loro paflioni , con diminuir 
l’ orrore de’ peccati , dichiarando certe azioni o 
men peccaminofe, o talvolta virtuofe ; così con 
tal mezzo al loro volere foggettandogli dai 
Principi incominciando fin al baffo popolo, tanti 
fudditi del Papa ne cercarono fare ; e cpn ciò elfi 
llelli onnipotenti divennero , che i più cari Mi- 
nori del medefimo furon dichiarati ; i di cu* 
dritti , non fidamente con le operazioni , m’ an- 
cora coi loro fcritti difendevano* < • * j 

x XCI, Tutti però codelli appoggi a nulla gio- 
varono in quello lleffo fecolo a Clemente Vili* - 
in Francia; poiché, avendo quello Papa dichia- 
rato Errico IV. incapace di fuccedere a quella 
corona come Eretico , e ricaduto , ed il di lui 

c 

Regno efpofìo a chi lo voleva occupare ; non 

X * 

folarae-nte i Parlamenti v e Stati , ma il Clero 

, *'***« * * 
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ancora adunato dichiararono i monitorj , inter- 
detti , le fofpenfioni , e fcomuniche , arme , che 
Clemente impiegato avea contra il Re , e Re- 
gno colle fue Bolle, nulli, e abufivi tanto nella 
materia , quanto nella forma , e proibirono di 
pubblicarli , ed efeguirli nel Regno ; e di più 
l’ Univerfità di Parigi , e la facoltà di Teolo- 
gia , dichiarorono , prima che il Papa avefie 
«doluto Errico , che tutta la Francia obbligata 
era di pregare Iddio nel Sagriticio della Meffa 
per lo fteflb come loro Re , a cui bifognava 
abbidire ; e quando il Papa fi vide alle ftrette 
pollo , e che le fue Bolle eran meffe in ridico- 
lo ; volendo accordare 1’ affoluzione ad Errico , 
non gli fu permeffo di mettere nella lua Bolla , 
che egli Io ri (labi! iva nel Regno (a) . 

XCII. Dal fuddetto fatto , e da ^quello di Maf- 
fimiliano fi riconofce , come di giorno in giorno 
la Monarchia Papale foffriva decadeza , della qua- 
le r origine l’abbiam veduto dopo del Concilio 
di Coftanza , tempo in cui andava lentamente 
de- 
la) Flcury cont, T. 36. Liv. 181. Thuatt, ài. e&t. T, V. 
#.,107 &/*}. 
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declinando; ma da quefVEpoca in poi con più di 
velocità ; e la ragione attribuir devefi sì all’ in- 
troduzione della ftampa,un fecolo prima trova- • 
ta , per la quale tolte furono tutte le difficoltà 
di provederfi ognuno de’ tefti originali delle Sacre 
Scritture , de’ Concilj , Padri , Storici , ec. ; co- 
me ancora alla neceffità , in cui fi trovarono i 
Cattolici di leggerli continuamente , e confultar- 
11 , e così profondamente applicarli allo ftudio de* 
medefimi originali per lunghiffima ftagione ne- 
retto , e vituperato , per poter confutare gli 
Eretici , che di dette armi fi fervivano, per impu- 
gnare i dommi Cattolici ; ed allora fi fu , che 
colla lettura delle S. Scritture , e cognizione 
della S. antichità , fi cominciò a fcovrire P im- 
pofìura de’ dritti , che attribuivanfi i Monarchi 
■niverfali ; e la maniera , con cui il Mondo Cri- 
ftiano ingannato aveano , fu pubblicata in tanti, 
e diverfi libri dati alla luce da uomini dotti di 
quel fecolo . E tutto che i Papi ancora per fo- 
fìenere le loro ufurpazioni , indotti avefiero al- 
cuni campioni della frefca loro milizia de’ Ge- ' 

fuiti , come un Bellarmino , e altri a fcrivere 

Q, in 
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Jn loro difefa ; pure a nulla tutto ciò giovò ; 
poiché tutto il Mondo era iti iftato . di confulta- 

re "li originali . e riconofcere la fallita, de’ Pa- 

0 

paiini vantati diritti , che nati erano dal Padre 

della menfogna » ' ’ - 

XCIII. Ed in fatti- fe infelice fu la riufei* 

* * * ‘ • 

ta delle loro intraprefe contra .di Errico IV. » 
molto pié lagrimevole per li medefimi fu lo 
f cogl io , che poco tempo dopo nel. XVII.. fe- 
colo incontrarono colla Repubblica di . Venezia . 
Quella, ufando dei fuo potere, legislativo avea. 
fatto delle leggi per lo bene de’ Tuoi dominj * 
Con le medefime pretendea Paolo V., che li at- 
tentava a quelle fue Monarchiche , per le qua- 
li gli Ecclefiaftici.non ftavan foggetti alle nuo- 
ve leggi della Repubblica ; e perciò -intimar ne 
fece alla medefima la ri Vocazione ; e perchè que- 
lla fu infleflibile/il Papa /comunicò iL Doge T ed 
il Senato, e pofe Y interdetto ne’fuoi fiati» Ma, 
la favia Repubblica tutto con fornaio vigore ref- 
pinfe; dichiarò nullo, e abufivo^ tutto l’operato 
del Papa ; ordinò a’ fuoi fudditi e . Laici * M 

Ecclefiaftici, di non olfervar V interdetto ; e fu. 

ubbi* 
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ubbidita , fuori che d’alcuni Regolari , e da’ Gefuiti, 
ch’ella intieramente cacciò via da’fuoi dominj . 
Il Papa , trovando tanta fortezza da effolui non 
preveduta , diede alle fmanie , e pensò , vedendo 
il difprezzo che facevafi delle armi Spirituali , di 
impiegare le temporali; e perciò cominciò a radu- 
nar truppe , ed a far lega con Principi . Ma poi pollo 
a giorno, che la Repubblica meffa in piede ave» 
una forte armata , e molti Principi con efla eran- 
fi collegati per dargli addoflò , da uomo fcaltro, 
e prudente, temendo, che in luogo di aumen- 
tare i dominj temporali , avrebbe perduto i mal’ 
acquiftati, che pofiedeva; accettò la mediazione 
d’ un fuo Cardinale in nome del Re di Francia. 
Quello fuo confratello fecegli toccar con mano, 
che non eran più que’ tempi, ne’ qu ali i Papi gp- 
tevan a voglia loro bravare i Principi ; e cosi fi 
pacificò colla Repubblica , fenza rivocar quella 
le fue leggi, e fenza voler efiere affoluta dalla 
fcomunica , la quale era fiata polla in ridico- 
lo da’ fuoi fapienti Teologi , Ma molto ciò 
caro colio ad uno di elfi , qual fu Paolo Sar- 
pi ; poiché fu fatto alfalfinare da gente da Roma 

T • • . Ì . ■ - ' ’ 
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apporta venuta , alla quale il Nunzio del Papa tro- 
var fece una barca pronta, per fuggirfene,come 
già praticarono . Di tale attentato il Muratori , 
per ifcufare il Papa , ne vuol fare autore il 
Carminai Nepote ; il che non credo , che merita 
fede , efiendo dal fatto contradetto , perchè il Nun- 
zio incaricato di ricoverare, e fai vare gli affini, 
minirtro era del Papa. (a) Se quella fceleraggin* 
da un lato fà conolcere lo fpirito, di cui fono domi- 
nati i nortri Monarchi Univerfali , dopo tf aver 
rinunziato al loro Divino carattere ; d’ un altro 
ci fa vedere , che fecondo il loro penfare , ragio- 
ne grande aveano di commetterla ; poiché Fra Pao- 
lo, che Dio lopravvivere fece alle ricevute ferite, 
un colpo maeftro dato avea alla loro Monarchia, 
c^p ridurre in polvere le potentiffime armi del- 
le fcomuniche, eh' erano fiate il fondamento, e 
il principale foftegno della medelìma ; delle qua- 
li dato ne aveano idea tale , e cosi le fpaccia- 
vano, che anche ingiuftamente date lì dovean 
temere; e follenevano quella propolìzione i più 

• • ac- 

• 

(a) Murat. Ann. T. XII . a*, lóoi. [« 7. Sarpi dell* 
interdetto ec. 
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accreditati Teologi Rabbini, per la quale Dio 
facevano concorrere alle loro iniquità , con 
fecondare quelle ingiufte fcomuniche ;:e bada, 
fecondo elfi , che pronunziate fieno dalla loro 
profana bocca, Dio è obbligato a feparare dalla 
fua comunione, e da quella della fua fpofa la 
Chiefa , P innocente , perchè così uno fcellerato 

• éé 

colpevole ha decifo . « 

, XCIV. Ma fe quella ferita profonda era alla 
Monarchia Univerfale ; altra maggiore y e quali 
mortale fu quella , eh’ ebbe dalla dichiarazione 
fatta da tutta V adunanza del Clero Gallicano 
nel declinare di detto fecolo • In erta li (labili* 

fee ; che i Re , e i Principi non fono foggetti 

• , » 

per lo loro temporale alla podeftà Ecclefiaftica; 
c che non poffono edere deporti , nè direttamen?. 
te, nè indirettamente per l'autorità delle chiavi 
nè i loro fudditi dal giuramento di fedeltà , e 
dall’ ubbidienza , che a loro debbono ; che * 
decreti del Concilio di Coftanza sù V autori* 
tà de* Concilj Generali fopra il Papa , e la 
fubordinazione di elfo ai medelimi , debbo* 
no rimanere nella loro forza e vigore y 
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die Tufo della podefià Ecclefiafiica effer deve 
temperato , per li Canoni della Chiefa ; e che f 

benché * nelle quefìioni di . fede . il Pontefice 

* * • 

vi abbia la parte principale , e che* i di lui 
decreti -.riguardano tutte le Chiefe , ed ogni 
Chiefa in particolare ; tuttavia il di Ini giu- 
dizio non è* infallibile , fe non è accompagnato 

dal confenfo della Chiefa . Quelli quattro arti-* 

• 

eoli non folamente accettati furono da tutto ilnu- 
merofo Clero di Francia, m’ ancora regifirati ne* 
Parlamenti , per farne legge di fiato , e perciò 
obbligati tutt’ i fudditi e Laici , ed Ecclefiafti- 

t 

ci di accettarli ed uniformarvi!! ; pei qua- 
li la/bafe di tutto l’edificio della Monarchia 
Univerfalesù lo fpirituale , e temporale è intie- 
famentè rovefciata . E fono fiati detti articoli 
■di regola,* lume, ed efempio alP altre Nazioni 
per la loro condotta eoi Papi ; per la qual cofa, 
* non folo in quel’ Regno; nf ancora negli altri 
molto perdette * di credito la' loro gran Mo- 
narchia ; della quale già cominciate eranfi a 

fvellere le radici. ’ * 

* 

* XCV. Si credeva , dopo detta folenne dichia- 

i ra- 
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razione , che umiliati fi farebbero i Papi ; poi- 
ché colla medefima le loro fcandalofe usurpazio- 
ni erano a chiaro lume porte per tutta la faccia 
della Terra ; e che a ripigliar incornine iartero 
il primitivo carattere di primi Vicarj di G. C. , 
e rinunziaffero a quello diabolico di Monar- 
cha univerfale . Ma non così i fatti 1* hanno di- 
moftrato : tanto è loro a cuore quefto portic- 
elo carattere , che lo preferirono al primo , a 
cui rinunziano per foftenerlo . Ed in fatti nel 
principio di quefto XVIII. Secolo, Clemente XI.^ 
per riparare le perdite Sofferte dalla Sua Monar- 
chia nel Secolo precedente , fi diede con tutto 
lo Spirito, e vigore ad efeogitame i mezzi ? t 
prefentatafi la pr ima occasione nel Regno di Si* 
cilia , per l' efercizio , che quel Sovrano della 
fua autorità faceva coi Suoi fudditi Ecclefia- 
ftici , per mezzo de’ Suoi Miniftri , fulminò fi»* 
munica contra i medefìmi , ed il Regno pofe in 
interdetto . Ma il Sovrano Vittorio Amedeo di 
Savoja , e fuoi Miniftri di Sicilia niun conto 
fecero dell’interdetto , e delle Scomuniche , e 
nel Suo Pontificato quefto Papa , e i fuoi fucceU 
' Q 4 feri 
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lori nulla ottennero da que’ Sovrani , che coftan- 
ti furono a non rivocare le loro favie leggi • 
XCVI. Ma a più alte imprefe fi accinfe quello 
nuovo Monarca univerfale, per foflenere il fuo 
vacillante Impero # Da circa 40. anni fi leggeva 
in Francia il Nuovo Tefiamento di nofìro Si- 
gnore Gefu-Crifto, con note cavate dalle Sacre 

* Scritture , e da 1 Padri * piene d’ unzione dello 

Spirito di Dio ; uno de’ più Santi Vefcovi della 

* » ■* | 

Francia V avea fatto imprimere per ufo di fua 
Diocefi , e i di lui fuccefiòri , ed altri Vefcovi 
T avean adottato , ed un bene fommo per gli ? 
loro greggi ricavato aveano . Ma il nemico ? 

« • m Sf , • Ij'-r . 

dell’uman genere , per togliere queflo buon gra- 
no dal campo della Chiefa , fi fervi de’ fuoi Mi- 
niftri per ifvellerlo , fe foffegli riufcito , e femi- 
narvi la zizzania ; e quelli furono i Gefuiti , la 
nobile ,ed agguerrita Papale milizia. Quelli co- 
nofcendo , che i Popoli con tale divino libro 
nelle mani, e le pie rifleffioni , dalle quali era 
accompagnato, fi farebbero incamminato ad allon- 
tanare da efii , e dalla loro anticriftiana dottrina* 
c morale; e .perciò caduto farebbe il loro domi- 
• "H < ». ■ ■ nio 
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aio che fu i medefimi avevano, e la loro dottri- 
na fcoverta ; trovando ancora , che nelle ìnafiime 
fparfe nel divifato libro t alcune attaccavano in 

t 

qualche parte la bafe dell’ Impero univerfale del 
loro Monarca il Papa ; dinunziar fecero al mede- 
limo cento ed una propofizioni , eftratte da 
detta opera , ed erano tutte quelle oppofle 
a’ loro domini , e morale , e che attentavano » 
la detta Papale Monarchia. £ abbenchè in dette 
proporzioni fi conteneflero i fondamentali dona- 
mi di noftra Santa Religione , come quella della 
fua grazia onnipotente per operar il bene , e .fai- 
varci , quella della carità , per efier "vive , a 
meritorie le opere de’ Criftiani , ed altre , che 
il domma , e la morale di Gefu-Crifto conten- 
gono , ed infieme abbracciano le regole di di- ' 
fciplina , che dalla faggia antichità i medefimi 
cavato aveano ; ed oltre a ciò nelle dette pro- 
porzioni ( come efpreffamente lo rapportati 
Giacinto Serry celebre Teologo Domenicano > 
io una fua lupplica a nome de’ Teologi Catto- 
lici a Clemente XII. ) vi fono le uguali e eoo* 
traili forinole di parlare , e fentenze , ebo *- 

fi tro- 
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lì trovano nelle Divine Scritture , ne’ libri de*' 
Santi Padri , e ne’ decreti de’ Concilj ; tuttavia 
Clemente di ciò non s 1 ifgomentò , anzi all’ op- 
pofìo moftrò il fuo maggior coraggio , e fpirito 
nel condannarle . Si trattava di riparare la fua 
vacillante Monarchia , e nello fleflo tempo difen- 
dere la fua agguerrita milizia , che la fofìeneva, 
e di dar fcaccomatto alla Francia , che con le 
Cerniate quattro proporzioni contribuito avea a 
rovefciarla . E perciò nulla premendogli della Re- 
ligione di G. C. , de’ fuoi divini dommi , e della 
fua Morale , prefentatafegli quella fi opportuna 
occafione , Rende, e pubblica una fua Confìitu- 
zione, alla quale, per maggiormente calpefìare 
il Divino carattere di G. C., dà principio coe'i: Uni- 
geniti/* Dei Filius ; ed in effa gli articoli di noflra 
Santa Fede, le parole dettate dallo Spirito Santo, 

v . 

le maflime più facrofante della- morale Criftiana, 
• le faggie regole di difciplina della fanta anti- 
chità in dette proporzioni contenute , fono dichia- 
rate falfe, erronee , mal fonanti , ed aventi altre 
qualità le più atroci fino al numero di ven- 
tidue , che finifcon® , con dichiararle eretiche , 

e fau- 
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c fautrici di erefie , fenza fpiegàre individui 
s mente , a quale delle cento ed una propoli- 
zioni le dette ventidue qualità debbono appli- 
carli * Appena ufcito quello capo d' opera de!- 
lo fpirito delle tenebre , che la voce della Fé* 

kÀ*Éf l| t » fc, gXg f - ■ ‘ w »f . « A I * I ^ 

de fecefi udire in ogni angolo di quel Regno * 
Ecclefialìici 3 e laici leffero con orrore , condan- 
nati nella Rolla gli articoli piu facrofanti di no- 
lira S. Religione , e la morale del noflro Signore 
G.“ C. ; e perciò non folo fi oppofero alla me- 
defima 3 per non farla accettare ; ma compar- 
vero d 1 un fubito le appellazioni al futuro Con- 
cilio da detta Bolla, fatte da’ più zelanti Vefcovi- 
della Francia* alla tefta de’ quali vi era l’Arci- 
vefcovo di Parigi il Cardinale di Noalles, dalli 
Società della Sorbona, alla quale facevano da capi 
i più dotti, e morigerati membri della medefi- 
ma , e dal celebre Ordine de’ Benedettini di 
S. Mauro, e d’altre Comunità Religiofe , oltré 
ìi fecolari .. 


t 


Non fi fgomentò dà tutto ciò Clemente ^ ao* 
zi maggior fpirito prendendo , caccia fuori nuo* 

^ ^ • t ^ 

va Bolla per obbligare la Francia ad ubbidire 

alte 
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alla prima « Ma comprendendo che a nulla le 
fue Bolle giovato avrebbero , Ce (ottenute non 
fodero dalla podeftà temporale ; perciò per mez- 
zo d’ un capo di fua milizia , qual’ era il G&- 
fuita Confetture del Re (fomiglianti buoni Con- 
fettbri per 1* ordinario s’ impiegano a tradire la 
cofcienza , e gl’ interettì del proprio Sovrano!, 
per ttabilire le loro ambiziofe idee ) dell’ jnte- 
rette della di cui Compagnia ancora trattavafi , 
e per mezzo degli altri Miniftri , i quali intor- 
no al Sovrano davano , che fi maneggiò fargli 
divenire traditori j e di tal maniera feppe raggira- 
l’ affare, che tutto a fuo talento riulcì . Per ef* 
fere accettata in quel Regno , dovea la Bolla pri- 
ma regiftrarfi ne’ Parlamenti ; quelli fi oppone- 
vano , perchè nelle condannate propofizioni vi 
fi trovava quella , in cui fi dice ; che la Chiefa 
ha l’autorità di fcomunicare, la quale efercitar dee 
per mezzo de’ fuoi legittimi Fattori , col confènfo 
almeno prefunto di tutto il corpo . Propofizioni 
i quella , che contiene ì veri principj intorno 
all’ autorità , che i Vefcovi hanno ricevuta da 
Cffu-Crifto , e diftrugge le ufurpazioni de'Papj, 
t .che 
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che a loro foli V hanno riconcentrata; e racchiude 
nello fteffo tempo le regole, che i Vefcovi deb- 
/bonfi proporre nell’ efercizio di detta autorità , 
per agire fecondo i dettami della Chiefa , per 
fua edificazione, e non per diftruggerla . E di pii 
l’altra proporzione eravi condannata, nella quale 
fi dice; che il timore d*una fcomunica ingiufta, 
non deve impedirci di fare il noftro dovere . Pro- 
porzione è altresì quella fanta , e fondata fui 
Vangelo di G. C., e nello fteffo tempo preferva-* 
tivo contra le prefenti maniere , che la Corte Ro«* 
mana mette iti opera per mantenere le fue ufur- 
pazioni, o accrefcerle, e per follevare i Popoli 
contra i loro Sovrani ; per tali motivi pro- 
fcrivere , dicevano que’favj Parlamentarj , queftai 
propofizione, è lo fteflò che aprire un largo campo 
a tutte le intraprefe, nelle quali il timore mal 
fondato d’ una fcomunica ingtufta può impegnare 
gli uomini deboli , e ignoranti ; e fubito che ua ' 
Papa dichiarerebbe i fudditi d’un Principe afro- 
luti dal giuramento di fedeltà , proibendo loro, 
fotto pena di fcomunica, di ubbidirgli , e coman- 
dando di disfartene , come d 1 un pubblico ne- 
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urico \ per timore di quella ingiufta fcomumcà 9 
irebbero quanto il Papa chiederebbe , fenza i ve- 
rna rimorfo della loro » conlcienza per la,; rivoli 
tura j c difubbidienza al proprio Sovrano , co- 
me in -quefta difcorfo -abbiati* veduto * fpeffo 
averla praticato » Tutte quelle .ragioni * , per 
le quali tante <giufte oppofizioqi contra la Bob* 
la facevano i Magi ft rati fedeli al proprio Re * 
»iuna’ inpreffione fecero a’ fuoi Miniftri Politi- 
ci, ed al di lui Confeffore * i quali quali Tempre 
pei loro privati intere® > e per lì ambizione * 
vendono e Sovrani f e Regni v induffero il vec- 


chio Re , ad ordinare efpreflamente il regiftro 
efella Bolla 9 per effer legge di Regno ; e que’ 
Magiftrati obbligati furono a farlo,» Ma per con- 
iervare la fedeltà al loro Sovrano * e alle Leg- 
gi del Regno * vi appodero delle modificazio- 
mi Che la Bolla ii regiftrava fenz’ approvarli 
decreti non ricevuti nel Regno .enunciati 
n nella Conftituzione j fenza che la condanna 
19 «ielle propoliziont 9 che riguardano la feomu- 
99 nica* poffa in qualunque maniera attentare alle 


rt malfatte , e . agli ufi del Regno * nè che fotta 



il 


ìì 
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„ il pretefto di detta condanna , fi potta giatn- 
„ mai pretendere , che quando trattali della fc- 
„ deità , ed ubbidienza dovuta al Re , dell’ of- 
„ (ervanza delle leggi dello Stato, e d'altri do- 
„ veri reali e veri , il timore d’ una fcoma- 
„ nica ingiù fta pofla impedire i fudiiti del Re, 

„ di adempirgli „ . Appena regiftrata forzata- 
niente con le fuddette precauzioni la Bolla, che 
videfi la Francia in una orribile crile di perfe- 
cuzione , nella quale la milizia del Papa fi fe- 
gnalò . Tutti i veri Criftiani , e fudditi del 
Re , non ottante di efler ftata regiftrata la 6ol- 
la, feguirono ad opporvi!!, e continuarono i loro 
appelli ; ed ecco efiliati Vefcovi , Dottori dell* 
Sorbona ,• Regolari i più cofpicui per fantità , 9 
dottrina, e perfone di ogni claffe . Con tutto ciò 
pochi furono quefti in comparazione di coloro* 
che F accettarono anche nell* ordine de’ Vefcovi 
di quel Regno ; i quali in maggior numero furo- 
no traditori , che non Vicarj di Gefu-Ciifto, ma 
del Monarca univerfale erano , come ugualmen- 
te in tutti i . Regni lo fono , perchè entrati nel 
Vefcovado per la feneftra degl’ intrighi, e dell* 

am- 
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ambizione, e non per la porta della vocazione. 
Or quelli fteffi traditori la fecero accettare nel- 
le loro Diocefi , nelle quali corruppe e la 
Dottrina, e la Morale di Gefu-Crifto.E perchè 
trovarono anche ne' femplici fedeli della refitleti- 
za , quante perfecuzioni non moffero ? quante car- 
cerazioni, ed efilj non fecero efeguire contra il 
proprio gregge ? non Pallori fi dimoftrarono , ma 
veri lupi entrati nelfovile di Gefu-Criflo . E final- 
mente per tutti i fuddetti abominevoli mezzi , giun- 
feil Monarca univerfale a fare, e vedere anatema» 
tizato Gefu-Crillo nella fua dottrina , e nella fua 
morale ; e fi eflò , come ancora i di lui fuc- 
ceffori non hanno lafciato cofa alcuna intenta- 
ta , per fari a ricevere con altre Bolle , che di tem- 
po in tempo hanno pubblicato , per regola di fe- 
de , acciocché quella medefiraa regola con effe 
poteffero diftruggere, e così flabilire la loro im- 
pugnata infallibilità , e monarchia; e non folo in 
Francia 9 m’ ancora negli altri Regni hanno dato 
mano a farla accettare , ove fenz’efaminarla , fi 
tono fottomefli un gran numero di Vefcovi , veri 
Vicirj del Papa , come gli accettanti di Francia . 

xcvn. 
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XCVII. Nc in ciò folo sì trattenne 1’ orribile 
condotta di quefto Papa , ma prefentatafegli un’ 
altra occafione nelle Provincie dell’ Olanda , nelle 
quali que’ Cattolici , facendo ufo de’ loro dritti, 
fi aveano eletto , e fatto confegrare da’ Vefco- 
vi Cattolici i loro Vefcovi , die ottenere non 
aveano potuto da’Papi, che ne volevano effi fare ^ 
l’afToluta elezione , con ufurpare i dritti imme- 
morabili di quelle Chiefe, non folo non acconfentì 
alle fatte elezioni , e confegrazioni ; ma di pii 
fcagliò (comunica centra gli eletti , e gli Elet- 
tori ; e non lafciò sì egli, come ancora i di lui 
fucceffori , mezzo intentato , per abolire la Re- 
ligione Cattolica in quelle Provincie di etere- 
dodi ; dove fiorifee fin aderto collo fteflo fphrito 
di fervore e ne’ Pallori , e nel gregge il Cri- 
ftianefimo , come ne’ primi , e beati fecoli della 
Chiefa . E ficcome noi non polliamo leggere 
fenz’ una falutare commozione e tenerezza dì 
fpirito l’operato da’ Santi Vefcovi d’ Africa , i 
quali per richiamare i Vefcovi Scrinatici Dona- 
tici , e con efli il loro gregge all’ unità ttellaf 
Chiefa , fi offerirono cedere ad ogn’ un di lem 
»... R 
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la propria Cattedra del Vefcovado ; così non 
fenza un grande orrore e fremito fi leggerà ia 
tutti i fecoli negli annali della Chiefa f che i 
primi Vicarj di Gefu-Crifto, non già con cede- 
re qualche diritto , che loro fpettafle , ma per 
mantenere quelli fraudolentemente ufurpati dell* 
elezione, e ordinazione de’ Vefcovi, cacciar ten- 
tano in tutti i modi dal centro dell 7 unità i lo- 
ro Fratelli Vefcovi , e con erti il loro gregge ; 
quelli però non che fi ridono f ma commifera- 
bo la penale cecità de’ Papi ; mentrechè i mede- 
fimi all* unità (Erettamente fi mirano congiunti , 
comunicando con tutti i Vefcovi Cattolici deli* 
orbe CrifEiano, che univerfalmente per veri or- 
todoffi gli riconofcono , fino alla ftefla Inquifi- 
zione di Spagna . E tutto ciò i Papi praticano , 
perchè in loro dette Chiefe il folo divino carat- 
tere di primo Vicario di Gefu-Crifto vogliono 

riconofcere 9 e non quello diabolico di Monarca 

% 

nniverlale Giudaico. 

XCVIII. Se noi abbiam oflervato , i Papi in» » 
direttamente fare 1’ apoteofi del Talmud de' de- 
cretali coi Canoni del Concilio Tridentino j ia 
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quefio noftro fecolo damo teftimonj, oltre alla 
fjntificazione del Fondatore della Monarchia uni- 
versale Gregorio VII. , di elferfi con tale canoni- 
zazione Santificato il loro deteftabile Impero 
tiniverSale , e la pSeudocrjftiana dottrina della 
podefià de’ Papi di privare i Re de’loro Regni . 
Poiché una delle più infigni virtù , per le quali, 
fi è fatta di Gregorio l’ Apoteofi , è fiata quel- 
la , d’aver privato del Regno Errico; e quella 
fteffa ( effendo a tal legno arrivata P impuden- 
za) è fiata mefla , qual eroico atto, nella le- 
genda del Breviario Romano , acciocché gli Ec- 
clefìaftic» , che il divino officio recitano , Sem- 
pre veneranda memoria ne aveffero, e ai Fedeli 
la predicassero : ed ecco già arrivata 1’ empietà 
a Segno di enunciare un peccato così enorme, 
per una virtù delle più Sublimi , che meritoria 
fi fè del poflèflò dell’eterna beatitudine. E qui' 

in acconcio cade di rammentare, che una delle 

* 

tante usurpazioni da’ Papi fatti: , per maggiori 
luftro dare alla loro Monarchia , è quella' 
della Canonizazione de’ Santi. Già fi aveano ap- 
propiata l’autorità di accordare e Regni, e tito- 
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li ai Sovrani ; ma fe tal podeftà di conferire 
titoli terreni gli apparteneva; molto più fpettar 
loro dovea il donare i celefli ; aggiungali , che 
quelli utile grande potevangli produrre. Ed in 
fatti quello dritto , che fecondo la varietà del- 
la difciplina , ogni Chiefa poffedeva per tutt’ i 
rilpettivi fuoi fedeli, e eh’ efercitavalì o dal Ve- 
feovo , o dal Metropolitano, ed in alcuni luoghi 
dal Provinciale Concilio ; tutti coloro, che vene- 
riamo per Santi , da elfi gli riconofciamo fino al X. 
fecolo. In detto fecolo poi un Papa cominciò a 
fare la canonizazione d’ uno , che fu approvata dal 
Metropolitano ; ma poi Aleffandro III, pensò me- 
glio , e fpogliò intieramente le altre Chiefe di 
tal dritto , a fe riferbandolo . E tutto ciò non 
feuza ragione han fitto ; poiché fi al Papa , co- 
me ancora alla fua Corte lucri ingenti ha pro- 
dotto per tutto 1’ orbe Cattolico ; noto elTendo 
a chiunque , che grolle lomme di denaro s’ im- 
piegano, per ottenere p'rima la Beatificazione, 
e pofeia la Canonizazione d’ un Santo; nemme- 
no elTendo efenti da tali elorbitanti fpefe le Co- 
munità Religiofe le più povere, quando di mettere. 

full 
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full* altare uno di loro trattali , (premendo per tale . 
bifogna denaro da tutt’i Regni ove fparfe fono, e Dio 
sà fe qualche volta non fenza unirvi anche 1’ im- 
poftura e la fuperftizione, per procacciacelo . Frat- 
tanto però un abufo così grave , non folamente non 
fi penfa a togliere ; ma tuttora fi vede 1’ af- 
fafcinamento , in cui fono e Principi , e Vefco- 
vi, e Popoli, che a Roma riccorrono per otte- 
nere la fantificazione . E pure quello è un pun- 
to, a cui dovrebbonfi addirizzare le mire, eflen- 
do uno de’principali puntelli del difpotifmo Pa- 
pale; poiché, vedendo i popoli, che egli eferci- 
ta il potere di riporre chi vuole in Cielo , di 
leggieri conchiude , che p»fla anche quello dì 
mandare di fua voglia all’ Interno ; chi può il 
più , può il meno . 

XCVIX, Arrivato finalmente il tempo di ufac 
Dio mifericordia colla fua Chiefa , e giuflizia colla 
ippocrita focietà de’Gefuiti, fi fervi d’una pic- 
cola favilla, accefa nell’ eftretnità dell’Europa, 
per la quale un grande incendio fi efcitò in tut- 
t’ i Regni , che fi affrettarono di dichia- 
rare nullo, abufivo, e fcellerato quello fteffo 

R sM irti- 
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ifìituto, canonizzato da’ Papi , e da erti fatti ap- 
provare nel Concilio Tridentino , e tutti gl’ in- 
dividui di detta Società d’ alcuni Regni efpulfi 
furono . Allora Clemente XIII. , che con erti 
la fua Monarchia crollar credeva, fortemente fi 
oppofe , e la difefa de’ medefimi prefe . Ma la 
fua oppofizione maggior fuoco accefe ; quantochè 
morì col cordoglio di veder in fumo difcioglierfi, 
per averla voluto troppo fofìenere, la un tempo 
fua formidabile milizia. Tralafcio rapportare 1 at- 
tentato fatto da quello Papa contra il Duca di 
Parma , noto già ad ogn’ uno • E finalmente il di 
lui SuccelTore Clemente XIV. da Diolufcitato per 
uniformarli alla di lui voce , che parlato avea per 
la bocca de’ Sovrani , vi aderì colla Bolla fua di 
abblizione , ove enuncia i mali gravi , che alla 
Chiefa di Dio fatto avea la focietà de'Gefuiti . 
A cofe maggiori intraprendere accinto erafi que- 
llo gran Papa , e fra le altre a cuore eragli la 
Chiefa d 1 Olanda ; quando tutt’ infieme fparì , per 
la immatura morte ; della quale i fegni , e le 
congetture per non naturale la fecero fofpettare, 

ma da veleno cagionata; perchè dato avea que- 
llo 
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fio Papa colpo fatale alla Monarchia , fenza farne 
nemmeno intefo il Collegio de’ Rabbini , che que- 
ita volevano nel fuo vigore confervare . 

4 * 

C. Nuovo turbine fi muove fotto il di Ini 
fucceffore Pio VI. Quello Papa addolorato dalla 

♦ f 

mortale ferita , che fatto avea il di lui prede* 

ceffore alla Giudaica Monarchia colla eilinzione 

« 

de’Gefoiti, cercava tutt’i mezzi per rammarginar- 
la . Quando tutt’ ad un tempo affalita la vede 
dall’Augufto Imperadore Giufeppe II. il quale* 
per mezzo delle foe favie leggi , l’antica Criftia- 
na difciplina ne" Tuoi dominj flabiliva . Allora fi 
fu, che Pio, per impedire una cosi fiera tem* 
pefta da elio lui non preveduta , pensò portarli 
di perfona in Germania , acciocché per mezzo 
de’ fuoi maneggi , e con ifpiegare il carattere 
Divino di fucceffore degli Apoftoli SS. Pietro,» 
0 Paolo , poteffe venire a fine di foggiogare 
Cefare, ed indurlo a rivocare le fante ftabilite 
leggi , e così fare , che non fi .rovefeiaffe , o 
attentale la £ua Monarchia carnale. Ma Dio, io 
mano di cui è il cuore de' Sovrani , foce diffipa- 
. re i progetti, e i penlieri di quello Papa . L* 

R 4 Im- 
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Imv^radore Augufto, facendo difìinzione de’ due 
caratteri , che nella ftefTa perfona Pio VI. fofte- 
neva ; per quello Divino di primo Vicario di 
Gefu-Crifto, tutti gli onori, che al medefimo 
li dovevano , accordò -, ma per lo fecondo carna- 
le Giudaico , niun conto ne fece , e lo riguardò 
per quell’ ultimo carattere con difprezzo , nulla 
accordandogli dello riftabilimento della Farifai- 
ca difciplina, e delle Talmudiche leggi, che il 
Papa con fornaio ardore chiedeva . 

Cr. L’ umiliazione , che provato ave;^ in 
Germania Pio VI. , e 1* avvilimento , in cui ' ri- 
dotto erafi lo (lato fuo di Monarca dell’UniveW 
fo per sì infruttuolò viaggio , a quale intrapren- 
dere fconfigliato era ftato da* fuoi Rabbini 
\ 

Cardinali , accefero un fuoco così veemen- 
te ‘alla fua alterigia , che internamente ro- 
devate , e non lafciavagli prendere verun ri-' 
pofo. E quindi, per vendicarfene con F Impera- 
dore, e con tutt* i Sovrani di Europa, fpinfe le 
fùe mire sù la M. V. ; per abbattere colla vo- 
ftra Augufìa Perfona tutti gli altri Sovrani ; e 
perciò, nulla curando! gravi danni, che alle pe- 

co- 
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co re di Gefu-Crifto recava V effer prive di Pa- 


llori, per foftenere i fuoi fcrifaicr dritti, a niua 
patto condefcender volle a quelle propofiz ioni fatta- 
gli da’ Miniflri di V. M. . Propofizioni , per le 
quali , non folo recavano ferme le abominevo- 
li e fimoniache leggi della Romana Cancella- 
rla ; ma oltre a ciò toglie vali il redo di quel- 
la poca giurifdizione rimafta ai Vefcovi, ed in- 
tieramente fpogliati reflavano della loro fu) 
Chericato i Magiftrkti ; e tutto accordava^ ad 
un nuovo Tribunale di Ecclefiaftki , che coiai 
T autorità dal Papa conferita loro decidevano , 
Si dava ancora al Papa la libera drfpofiaioned* 
un numero ben grande di benefici Ecclefiafti de) 
voftro Regno; per provvederne di efli i voftri, 
fudditi , e con c&fargli fuoi ligj., e nemici , e tra- 
ditori del proprio Sovrano . E quelli articoli fo- 
no flati un giufto motivo di gemere ai voftri 
fedeli vaffalli , perchè vedevano e tradito il prò* 
prio Re , e malmenato il di lui onore . E di 
tutto ciò non era ancora pago V animo di Pio* 
ma altre cofe piu gravi intraprendere de fiderà- 
va ; quando ecco propizia occafione le gli pre- 

fen- 
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ferita. Dopo il governo di Filippo II., i Pa- 
pi tanto s’infinuarono coi di lui Succeffori , e 
loro Minifìri , che ottennero, che fi continuane a 
prefentare quella oblazione, che Filippo , e i 
fuoi anteceffori non vollero mai predare ; frat- 
tanto i Papi con ciò ripigliar intendevano il lo- 
ro pretefo cenfo, e gl’ ignoranti Principi fedot- 
ti da’ loro Miniftri qual oblazione la davano , e 
così da tal tempo in poi fi è continuato , e 
niuno vi fu, che avelie aperto gli occhi di que’ 
Sovrani, acciochè , in luogo di mandar a Roma 
f per divozione di S. Pietro quella oblazione , fat- 
ta ne averterò di quel denaro una più gradita 
offerta a Dio * con impiegarlo in maritaggi di 
orfane , donzelle de 9 loro Domini • A que- 
lla oblazione fi aggiunfe, per opera de’ Viceré 
di Napoli , una Colemie mafcherata d’ una Ghi- 
nea pompofamente bardata , colla quale fi pro- 
fanava lo fteflò Tempio di Dio , in cui con 
trionfo, entra va. Or feriamente la M.V., volendo 
< impedire tale produzione, che a voftre fpefe fi fa- 
ceva , diede ordine di prefentar il folito divoto 
dono ai JS&Apoftoli, lenza: quella profana moftra, 
•- . e de- 
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e deteftabiie * Attera 'fi fa x he richiamò Piai 
in fe fteffo retto lo fpirito di Vicegercctc A et 
Mefiìa carnale Giudaico ; e di quello * carattere 
inveftitofi, fi portò nel Tempio Vaticano in tempo 
in cui la gloricfa contnierazione ivi feeevafi dei 
fangue dai gloriofì Apoftoli SS. Pietrò-e Paolo , per 
la fede del loro divino Capo -, e Maeftro G» C. 


fparfo , e la fi vide con grande ftupere di Roma, 
e : con orrore di tuttavia Crifliaflità, il primo Vi- 
cario di Gefu-Crifto , f' uomo di £>io , retti» 
cogli àbiti dell’ efercizio del Sommo Sacerdozi» 
dell’ Altiffimo , federe Copra la cattedra di veri- 
tà , ed in luogo di annunziare • il Vangelo di 
Gefu-Crifto , ' vilmente calpeftarlo , “è profferir 
delle beftemmie ; annuziando a Roma tutta , e 
dii’ univerfo, che hf W. V. era di Iri/^ddito , 
e veto Vaflallo; e 
dovuto , te mina 
deceffori di 
foa abominevole Offlil&M 
o Sire , non foto fu la M. V. , ma Ite «itti i 
Sovrani di Europa , fopra i quali gli fteffi drit- 
ti, come abbiam veduto, prodotti hatrno i di lui 
. . Atv- 
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Anteceffori , imperfcrittibili nominandogli , e do* 
minio ha palefato fu V Univerfo intiero per lo 
' dritto di fua Universe Monarchia , e eh 9 egli è 
il Re de’ Re , il dominante de’ dominanti , ed 
il Signore e Padrone di tutto l’ orbe . £ per ren- ■ 
dere più damorofa , e incontraftabile alla Terra 
tutta quefta fua Monarchia , e per togliere 
ogni feufa d* ignoranza agli altri Principi , 
per mezzo de’ fuoi Miniftri , ha fatto - pubbli- 
care in tutte le Corti Sovrane di Europa , 
e l’ Allocuzione , e gli atti tutti , che ha forma- 
lo contra la M. V. E di più , per non farne per- 

% 

dere ne’ futuri fecoli hi memoria , e far noto 

* 

a tutte le nazioni prefenti , e future , e mag- 
giormente avvilire la Sovranità , che da Dio la 
M. V. ha ricevuta ; ha fatto comporre da un 
fuo Rabbino , e mandar alla luce colla (lampa 
uno fciocco, ed impertinente libro , di cui gii 
ho dato conto in quello difeorfo , ove i fuddetti 
atti contengonfi , e la mafeherata in fronte por- 
ta del pretefo tributo di Vaffallagio . 

- CII. Quello fcandalofo fatto, o Sire , e tutti 
gli altri colie rifleflioni f che ne derivano , da 
-4 :W me 






? ^ 


ypii 


» K.* 


ipv?»**. f. 


» i 


"&( *ó$> )&. 


.« ■ . 




• # 

*r . 


ut 


«K 

yk**' 


- 


m 


fc. &Sl«É^ 

J i: | 

; V- i 


me brevemente accennati , pei quali Io flato 
efleriore della Criftiana Religione vedefì in una 
quafi totale rovina ; non debbono recare, nè alla 
' M. V. , nè a chiunque leggerà quello difcorfo 
ombra di fcandalo ; come non lo fu mai pei ve- 
ri Ifraeliti figli d’Àbramo fecondo lo fpirito, e 

non fecondo la carne , nel tempo della prima 

% 

venuta di Gefu-Crifto in Terra , in cui la Si- 
nagoga Giudaica in uno flato affai deplorabile tra* 
vavafì , fe non minore, almeno uguale a quel- 
lo , nel quale- al prefente è la Criftiana Chie- 
fa . Tutti i libri fanti dell’ Antico Teftamen- 
to annunziavano al Popolo Ebreo la venu- 
ta del loro Liberatore , promeffo ad Ada- 
mo , dopq la di lui mortale caduta , nella 
quale involto avea tutto 1’ uman genere • I li- 
bri Profetici ne individualizzavano la fua vita in 
Terra , dalla fua nafcita temporale fin’ alla fua 
morte , ed il Profeta Daniele cinque fecoli pri- 
ma di fua venuta , ne fpecifica il tempo , e Tarn* 
no della medefima nella celebre Profezia dell® 
70. fettimane , e gli effetti , che preffo la Na- 
zione Ebrea dovea produrre, e quello, che alla 


me» 




* n 


tìi 


] 




r 

•S 

» «*- 




i' jÈfc 1 






— • • %-sùF^ 


*** 4 j 

' ’ :C *Jf I 


* .V. r. 


*r. ^ ^ 



‘•sa 

: 


*’4 

Sé A 



"&( * 7 ° )?£ 

medefiim dovei fuccedere , con le circoftanze 
le più chiare , ed evidenti come d’ un fatto (de- 
ceduto , e non che relazione averte ai fecoli futu- 
ri: In erta Profezia, dopo d’ aver palefato , che 
dal primo editto fatto per fabbricarli Gerufalein- 
me , dovevano feorrere fette fettimane , e fef- 
fantadue fettimane (di anni fecondo lo (file Pro- 
fetico ) (ino alla venuta del Crifto Duce , per 
cui doveva confumarfi la prevaricazione , ed aver 
line il peccato, e cancellai l’iniquità (a); fa il 
carattere della Nazione Giudaica in tempo dell’ 
avveramento di erta Profezia , rapprefentandocelo 
nello (lato il più abominevole , come fcorgeli 
t dalle addotte parole , e da ciò che ivi Ag- 
giunge , che doveva rinegare a quello (ledo , 
che fcefo era da Cielo in Terra per eflere il 
loro Duce, e il loro Redentore , e lo fteflfo fuo 
Popolo un ignominiofa morte doveva dargli ; 
della quale con individualità (ino alle minute cir- 
coftanze predette erano (late dal Profeta Gere- 
mia , e dagli altri Profeti ; e in (ine conchiude 
la fua Profezia Daniele con dire , che dopo la 


(aj Datici. Cap. IX. verf. 13. , & Jcq. 


mor- 
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morte da quello incredulo popolo al Crifto data, 
diftrutta farebbe interamente e delolata Geru- 
falemme , e il Tempio , e la Nazione Guidaica 
difperfa per tutta la Terra , 

Per conolcere individualmente , qual* era 
lo flato depravato della Chjefa Giudaica nella 
venuta del noftro Salvadore , deferitaci dal Pro- 
feta Daniele, e dagli altri Profeti, uopo è con* 
flderarla ne’ fuoi diverfi afpetti ; e primo per 
quello della Religione. Quefta era divifa in di- 
verte fette , delle quali le principali erano , quel- 
le de’ Farifei , e Sadducei , che in divertì rami 
poi fi divifero . Tutte le fuddette fette con- 
corde erano nella credenza d’ un folo Dio, e di 
Mo*è Legato di Dio , da cui le Divine leggi avea- 
no ricevuto, che contenevanfi pelle Sacre Scrit- 
ture , ove racchiufo era tutto ciò, che la lalute, e 
felicità , fi pei dommi , caro 1 ancora per la mo- 
dale , riguarda ; e perciò in tutto dovevano rice- 
verle , e ad effe ubbidire, 

CHI. Nacquero quefle due fette dopo il ritorc- 
ilo fatto dagli Ebrei dalla cattività di Babilonia^ 
in cui alcuni, volendo aggiungere alle Divine 

leg- 
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feggi nuove con 11 i tu z ioni umane, e tradizioni, 
fi fepararono dagli altri , che riconofcer loltan- 
to volevano .le Divine leggi , e le interpretazio- 
ni date alle medefime dai Sacri Scrittori ; e per 
tale feparazione Farifei furon appellati . Quella 
fetta fece de’ più gran progredì , poiché prefe il 
dominio fu il Sacerdozio, fu i Dottori della legge 
e fu i principali della Sinagoga, e di quelli corri- 
pollo fu il maggior numero della Giudaica Na- 
zione (a ) . Il fondamento principale di quella fetta 
era il loro zelo per le tradizioni degli antichi , che 
davan ad intendere , effer emanate dalla flelfa ^ 
forgente delle Divine Scritture, e cominciarono 
ad attribuire alle prime la fteffa autorità , che ^ 
alle feconde (£). Quella fetta fi diede a propa- • 
garfi , ed a far ricevere quelle fue tradizioni ; le 
quali fi accrebbero col tempo , come crefceva 
la fetta, e a tal fegtio fi aumentarono i Settarj, 
che il grolTo della Nazione in quella s 1 invilup- . 
pò ; e le tradizioni foffocarono le Divine Scrit- 

tu- * 

i 
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ture ? Rigidi quindi oflervatori di quelle , '« 
foltanto dediti ad un culto puramente efteriore, 
fi fludiavano di dimoftrare un portamento ipo- 


crito , e nello fteffo tempo erano 1 ^ più fu- 
perbi, e i più ambiziofi degli Uòmini , e dèdi- 
, ti ad ogni forte di vizj V come Gesù Crifìó 

l in innumerabili luoghi de’ Santi Evàngelj gli ac- 

cufa, con dir loro, che, per foftenere le tradì- 
zioni, annientavano la legge di Dio (a)* Ed ol~ 
tre alle tradizioni negli Evàngelj condannate , 
«d enumerate , ne avevano altre innumerabili 

f è t . .. 

delle quali n’ è pieno il loro Talmud, che altro 
non è , come abbiam da principio detto , ch$ 
f Una raccolta di tradizioni di quella fetta , per 
mezzo delle quali y con ifpiegazioni impertinen- 
ti, e ridicole corrompono intieramente le Divi- 
ne Scritture , anzi P annullato ; frattanto erano 
in tempo di Gefu-Criflo, e fono fin’ adeffo quel- 
la , che divenute fonò la lóro BtBfeia'^réFefen^ 
dola alla vera, e divina* ^ ******& - % 

■ CIV. La feconda fetta era quelli» 

Se' Saddu cei ; quella la fua origine deve a Sadoc 

~ S che, 

(a) Alatt. XV. 6\ XXJII. */. 3J-J*. ’ 5 
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» che da principio altro non fece , fe noi} che op- 
porli alle tradizioni Farifaiche , l'abito che que- 
lle cominciarono a propalarli ; ma poi o Sadoc, 

* J o i fuoi feguaci lì avanzarono, oltre Pefteriore 
della religione , ad attaccare alcuni articoli 
principali della medelima . Il primo articolo , dal 
quale poi volentieri paffarono agli altri, io credo, 
che lia lìato quello del libero arbitrio, e della pre- 
deftinazione ; poiché, foftenendo elfi, che l'uomo 
ha una intiera libertà di fare il bene , e il ma- 
le , fenz' alcuna affiftenza per T uno , o impedi- 
mento per V altea ;, ili. forte che & bene , • 3 
male , che P uomo fa tutto da lui ftelfo pro- 
viene , ; fenz* aver bifogno della grazia- di Dio 
per praticare 1* uno ». ed evitare i! altro ( a ) ; « 
perciò 'una morale confona a tali principi eb- 
bero ad adottare . £ come f. uomo di fup 
natura inclinato è a fare continuamente il ma» 
le , a’ ingolfarono ne 1 v«z| i. più. abominevo- 
Ji, e per alTonnare la propria conferenza daL ti* 
more de’ giudizi di Dio , e delle pene dovute al- 
fe loro dilfolutezze , pofero per domina* il-ne- 

, . . j> | §*; 

(a) Jsf Antif. & de ti. Jud. ùt. eh. 
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gare l’immortalità dell’anima, e conciò la vita 
futura, e la rcfurrezione ; (a) negavano gli Aaq 
gioii , e gli (piriti degli uomini , e dicevano , 
che Dio folo è fpjrito , che per 1’ uomo tutto; 
paffa colla vita prefente , ove foltanto trova ib 
fuo bene, che alla morte, il corpo, e l’ anima? 
muojono ugualmente , per non mai rifufcitare .$> 
e perciò non efiervi nè pene , nè ricompenfo 
a temere, o fperare ; (A) e tutto che riconofceflo*) 
ro , che Dio creato avea il mondo per & 
fua potenza , e per la. Tua previdenza lo goni 
vernava ; pure le pene , e le ricompenfe , cl^ 
ne attendevano , a quefta vita fi terminavano * 
Dalla defcrizione-fattane , chiaramente ; fi cono»* 
ice , che i Sadducei , Deifti Epicurei erano , i 
quali la corruzione del cuore * portati gli avea 
a quella dello fpirito , per cui dando sfogo all» 
libertà di penfare , fcuotevano la bafe fondamen- 
tale della Religione. Fuori de’ libri di Moisè., 
rigettavano tutti gli altri facri libri degli Ebrei , © 

S <ì ciò 

(a) A 4 m. XXII. verf. 23. Mve. XII K 18. AH* 
XX III s 

(b) JoJeph. Antiq itb. XV III. Ir de B. J M. II. ** 
Ir p*g- clt ‘ 
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eiòper lo giufto motivo del loro adottato fiftema; 
poiché come in quefti più chiaramente , che ne* 
primi fi parla della vita futura , e dell’ immor- 
talità dell’anima, perciò ammettendogli , fi avreb* 
bero dato torto erti ftefli. Ed in fatti il noflro Si- 
gnore Gefu-Crifto volendogli convincere in una 
difputa , che con loro ebbe, dell’ immortalità deU 
l’ anima , vita futura , e refurrezzione de’ morti , 
gli argomenti de" quali fi ferve, fono quelli de’ 
libri foli di Mosè ; ( a ) quandoché s’effi gli altri 
libri avefTero aminefTo , tanto ne’ Profeti * 
quant’ ancora negli agiografi , efTendovi parti 
chiari , ed evidenti sù i fuddetti articoli , di que- 
fti ftelli libri avrebbe fatto ufo , come fatto lo 
avea coi Farifei , i quali fempre richiama 
alla legge , ed ai Profeti . I feguaci di quefta 
lètta, al rapporto di Giufeppe Ebreo , eran pochij 
e quefti erano le perfone di qualità , le genti 
ricche , e tutti coloro , che a’ leniuali piaceri de- 
diti erano. t«| 

CV. Quefte fono le due principali fette , del- 
le quali fi fa menzione nel Nuovo Teftamentoj 

per- 
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perchè gli Erodiani eran piuttofto adulatori del 
Re Erode , che fettarj per Religione - r e gli 
Efieni, de’ quali non fò motto , un ramo erano , 
d’ uomini della fetta farifaica , che in teoretici ^ 
e pratici fi dividevano; alcuni de’ quali, per fa- 
fe una vita pii} auftera de’Farifei, ?ì ritiravano 
pelle montagne ; ed' in alcuni articoli erano p?r 
punti di domina feparati da’ Farilei ; mentrpchè 
ammettevano jl defìino ; e benché l’ anima per 
immortale averterò, tuttavia negavano la refu*- 
re?ione de’ corpi. («) Tutte quelle deferirne fet- 
te unite erano di comunione efleriore , e per 
l’unico Tempio, in cui adoravano,? per il Som- 
mo Sacerdozio, a cui foggette erano, 

CVI. I Samaritani però, de’quali fi parla ne’Vaq- 
gelj , erano fcifmatici, poiché (eparati edalTenj- 
' pio , e dal fpinmo Sacerdozio , e non alpine*- 

* v • » f *’■ * 

tevano altri libri delle facre Scrittore , fe nonché 
quei di Moisè , eli? prima del ritorno degli Ebre^ 
dalla cattività di Babilonia ad e(Ti apport^ jl 
Sacerdote , che il Re di ferfia mancjò,ad inftrui- 

- i L . » » r* i*.' ' 

S_3 r* 

(a) Jofeph. Ait. ~i. Lib. X 111. cap. 9 . & lib. XP IH. 
tap. un s m 79 )■ <$* tU B. J . l(b. li. j. 8. 
f*q p. 1060. " t*’ " “ f** ‘ 
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te quell’ Idolatri abitanti di Samaria, Colonia 
mandatavi dallo fteflò in luogo degl Ifraeliti . 
Da principio quelli Samaritani un mifcuglio fe- 
«cero di Giudaifmo , e d’ Idolatria , adorando il 

* TP' f> . i. *f?' ìiifli TV ' t 5' . 

'vero Dio con le falfe divinità; ma cacciato dalla 

• -• 2 r y 

v Sinagoga Manafle fratello del fommo Sacerdote 
, degli Ebrei , e rifuggitoli in Samaria , ove fposò 
la figlia del Principe della medelima , quantità 
di Giudei refrattari della legge ivi fi ritirarono, 
ed egli , e Sanaballat di lui fuocero , col permef- 
j fo di Aleffandro il Grande fabbricarono il Tem- 

A • • 

^ T 4 f • K ^ Jr.f’f w ' . ' • ' . 

, pio di Garizin > di cui il fommo Sacerdote fu 

• » > «... . . - ^ . • 

Manafle, che purgò il culto dall 1 Idolatria . {a) Ed 
_ , allora i Samaritani oppofero Tempio a Tem- 
j pio , Sacerdozio a Sacerdozio ; e fecero uno 
fcifma tale , che concitò un’ odio implacabile fra 
' i e due Nazioni ; accrefcendofì elfi ftifmatìci , 
per gli refrattari , che continuamente a loro fi uni- 
vano. Ed ecco che Samaria, che fede dello 
fcifma prima della cattività Babilonefe fu , al 
ritorno di elfa feguitò ad occupare la fteffa fede, 



" fa) Idem Anliq. & XI. eap, 8. n. 4 +J*£ » <©* 
à(. ed. 
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c fu il refugiodi tutti gli fcifmati ci della Chiefa 
Giudaica, che ivi portarono i loro errori, e i 
loro vizj. Benché i Samaritani il folo Pentateuco 
de' libri Sacri degli Ebrei ammetteflero , tutta- 
via attendevano ugualmente , che i medefimi il 
Media , come fcorgefi dalla parlata di Gefu-Cri- 


fìo colla Samaritana ( a ). 

CVII. Dal primo afpetto , che abbiam da- 
to della Nazione Giudaica in tale epoca, per 


tutto ciò y che la Religione riguarda , facile colà 
è dedurne tutti gli altri , che dalle maffime cor- 
rotte nella medefima introdotte, derivano. E 
perciò noi troviamo corrotto il loro culto efte- 


riore; col quale tutto che il corpo della Nazione 
nel Tempio adorava , non jpochi fuperftiziofi tir 


ti introdotto vi aveano , che dalle idolatre 1 Na- 
* fiorii préfero ; e a quelle fteifè le private 
mediche dèbbonfi aggiungere,chè dal commerciò 
con Federe Nazioni apprefero e praticarono^. 



•i 




_ 




(a) Jean. IV. 12. r 

(b) Spercer. de Leg.rit. Efrr . T.II- Canteb. ijtf. 
gag. 1089. lakemk ot>f. fnyr. L £>• *** t 
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Se partiamo poi al cortume, il più depravato era . 
di quanto mai porta imaginarfi ;..come già carnai j 
le intieramente divenuta la Religione era ed il , 
culto efteriore , che le predavano ; eoa! r a que- 
ilo folo i loro fguardi fi Urtavano > dopo che 
anche corrotto l’ ebbero , come di fopra ho ac- 
cennato ; e niun conto facevano del culto inte- 
gre. della vera adorazione di Dio in ifpirito , 
#.^er»tà i e per tutto il refte immerfi erano ig 
JUpi forte di fceleraggini . Meno depravato ef- 
fare non poteva il loro cortume, quando fi con* 
^dera cJje il fommo Sacerdote , e tutti coloro. 


.che, nel Tempio fery ivano , ed il Sinedrio, eter- 
no erti più corrotti del Popolo • E Giufeppe 
Ebreo ci defcrive i Sommi Sacerdoti i più fcel- 
lerati de’ mortali, che tale dignità fi procaccia* 
vano per via di denaro , e criminali intringhi v ed 
ugualmente che Sacerdoti , e coloro del Sinedrio, 
tutti in fazioni divifi, fecondo le diverfe loro tet- 
te, fcellerati erano, «- col cattivo loro efempio 
« popolo allo fteflo loro mal vivere ftrafcina- 
vano , quanto che fi quello , come ancora erti 
provocavano la vendetta di Dio , e degli uomi- 
ni» 
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ni , (a) Tutto ciò chiaramente lo fìefìo Signox 
noftro Gefu-Crifla lomanifeflò ne 1 fanti Evange- 
Jrj, ove compara i Duci , e i Dottori del Popo- 
lo 5 a’ condottieri , che mondar vogliono, ad 
altri la via , eh’ effi fleffi non fanno (6) ; e la 
moltitudine, ad un gregge di pecore vagabonde, 
ed erranti, che camminavano fenza pallore (*)• 
Tralafcio di più a lungo rapportare la detenzio- 
ne , che di tutf i ceti della Nazione fa , perchè 
ogni Criftiano , che i fanti Vangeli legge , trova* 
che tutte le prediche del noftrp Divino Maedro 
piene fono d’ invettive contra il depravato codu- 
me dì tutta la Giudaica Nazione * inclulivi an- 
che i Samaritani , come fi offerva dal citato d> 
feorfo di Gefu-Crifto colla donna di quelli ; Irat- 
tanto però egli al Tempio , ed al (omino Sacer» 
dozio unito fu, riconofcendovi in quello la di- 
vina autorità , tutto che contra Tabulo che ne fa?- 


. CVIII, In TOezsio atta gran fotta diuominl $ 


ce va continuamente declamava * 




(a àe B.J. **• «■ 

(b) Mw W-. * *• 

(c) Matt. X' J 0 ' Xv** 4 . 
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ogni dafle , di eoftumi così depravati , e corrot- 
ti/!] ni i , erano intanto mefeojati que’ veri pochi 
Ifraeliti , adoratori del vero Dio in ifpirito , e ve- 
diti i uniti efteriormente alla Religione del corpo 
intiero della Nazione , ed al fornaio Sacerdote 
come al capo di.efla, ed al Tempio, come ài 
centro . Or quelli non folo non fi fcandalizza- 
'vano della correzione generale di tutta la Na- 
zione, ma come fapevano per le divine Scrittu- 
rte , che il Media era quello , che dovea redi- 
merla da tante innumerabili feeleraggini , il di 
-cui Regno Spirituale attendevano ; così maggior- 
mente * loro deliderj fi accrescevano per la fol- 
'iecita venuta del loro Redentore . Molto più f 
^ gli per la Profezia dì Daniele giunto era 
’S bramato tempo dii iuo avvento ; del quale 
incora le Idolatre Nazioni confufa notizia ne 
mreano ; poiché gli dorici Pagani rapportano, 
eh’ erafi fparfo per tutto 1* oriente un’ oracolo , 
«he in que’ tempi Sortirebbe dalla Giudea chi 
'tknrea riiìabilire il lufiro della Nazione, (a) £ 

! fic- 

, — 1 ^! ■ > . ■■ — : — . — h- • 

(*) Toc. tìifl. til* V. top. ij. ». j. Sveltii, i/t Vtfpaf. 

mp. IV. in Jìnt 
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ficcome ì voti di quelli fant’ Uomini ebbero U 


loro bramato effetto coll’ adempimento di detta 

Profezia, così ancora le altre 
rarono *, di non averlo riconofciuto il corpo del- 
la Nazione per lo loro Media', perchè carna- 
le divenuta la loro Religione, carnale nella lo- 
ro mente il Regno del Media credevano ; del- 
la morte datagli dal fuo Popolo , a capo dèi 
quale era il fommo Sacerdote, il Sinedrio , e tutti 
gli altri ceti della Nazione ; e finalmente videro il 
compimento delle medefime colla definizione dd 
loro famolo Tempio , fenza più poterlo riedifi- 
care ; e tutto che f Imperadore Giuliano impe- 
gnato fi foffe a farlo ; per odio della Crifiiana 
Religione , e per atterrare una profezia , che 
prova convincente era, ed é dèlia verità, e di 
vinità della medefima , ne fu impedito da un 
miracolofo fuoco , che confumò e i materiali 
preparati per fi vafto edificio , e tutti gli ope- 
rar j ; ■ come rapportano tal fatto gli fcrittori 

Ecdefiaftici, ed un Iftorico Pagano, (a) Si av- 
veri 


— Ta) Amm. MirTTt*. «P- ^ 

dona di flottazione dell’ Inglefc Warburton su 
lofo fatto in pruova della veliti delta Crilltana R & 


•W **4 )» 


vero ancora il loro difcacciamento dalla propria 
terra, quella terra promefla a’ loro padri da Dio, 
e da effi pofleduta, fenza potervifi più unire ad 
abitarla dopo tanti fecoli , ne’ quali Tempre fono 
flati, e fono difperfi per tutta la Terra, in odio 
di tutte la Nazioni , ove tutt’ ora vivono , e ve- 
diamo noi ftefli ; feparati dalle medelìme di 
culto, e di coftume ; fenza capo,fenza Tempio, 
fenza Sacrifìci , fenza nemmeno un palmo di 
terra poffedere ; e frattanto Dio miracolofamente 
gli fà fufliftere (dopo quali due mila anni , che 
.l’ hanno rinegato. Una delle pruove quella è dej- 
Ja verità,. e divinità di ooftra Tanta Religione , 
mentrechè nè l’odio di tutt’i Popoli , nè il fu- 
rore de' maomettani , nè le perfecuzioni più vol- 
te fufeitate contra loro da’Papi per mezzo del Tri- 
bunale dell’ Inquilizione, nèT eftorzioni, alle quali 
fono (lati continuamente (oggetti gli hanno pota- 
to annientare; quando al contrario 'vediamo le 
più grandi Nazioni, che tutta la tettar domina- 
to hanno, confufe con altri Popoli) da non po- 
.terfi più, nemmeno d’ un Colo rapportarfene con 
prpbabiltà 1# Tua primiera origine . - 
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CIX. Se ci fa inorridire lo flato abomine- 
vole , in cui trovava!! la Nazione Giudaica nella 
prima venuta di Gefu-Crifto ; non dobbiamo 
perciò infuperbirci ; poiché lo Spirito Santo pet 
bocca di S. Paolo ci dice , che come l’incredu- 
lità de’ fuddetti , eh’ erano 1’ ulivo , ha fatto a 
noi Gentili inneftati nel medefimo , entrare a 
folla nella Chiefa, è nella Fede di Gefu-Crifto 
in luogo di eflì , che rigettati furono ; così an- 
cora ci foggiunge , che dobbiamo ugualmente 
eh’ eflì temere di noflra caduta ; che fe ridi» 
furono coloro , che la radice dell’ albero erano , 
quanto maggiormente lo faremo noi, che fu i lo- 

r . 

ro rami fiatilo inneftati , fe 1* opere malvagie 
loro commetteremo (a) ? £ non folo motivo per 
noi di vana gloria la loro caduta efler non dee, 
ma nemmeno dobbiamo fcandalizzarci , quando 
vedremo la Criftiana Chiefa nello fteffo ftato di 
prevaricazione , in cui abbiam veduto la Giu- 
daica ; poiché come in quefta tutto profetizzato 

era ftato , e fcritto ne’ libri de’Profeti , fimilmen- 

/ 

te nella noflra Santa Religione tutto annunzia- 

_ . ... à r '• - to 

... . . . . ■ 

(a) Rm. Cap. 'XI. 9. n. ftq. ■», 
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to è ne’Saoti Evangelj , e negli fcritti degli Apo- 
Coli. In dii il noftro Divino Salvatore ci pre-, 
dice * che uopo è , che nella fua Chiefa vi fiano 
fcindali , e che alla line de'lecoli vi faranno -de' 1 
Seduttori , e falli Profeti , che gli uomini indù- 
ranno in errore (<r) , E i Santi Apolidi nelle 
loro Epiftole ci annunziano y che nella medefìma 
vi faranno deir erede , degli Scifmi, e inondata 
fari da tutti i vizj (6) ; e perciò il noftro Di- 
vino Maeftro ci profcrifce quella tremenda fen- 
tcnzz 9f e pii vaite la ripete * che molti fono i 


chiamati r e pochi gli detti, ; e finalmente c* 
apnunzia, che nella fua feconda» venuta non tro- 
ffede fu la» faccia della Terra (a) on? 


de ci dà a conofcere , che in tal tempo peg- 
giore forfè farà lo fiato della Chiefa Criftiana 
di quello della Giudaica nel fuo primo avvento. 
Ed allora fi avvererà quel che il fuo Divino 

Stfrit* pmmKfete aveaper Je parafe del gran* 
«le Appftoloy, ohe ©io tutta ha pofto nell’ incredu- 
li*»* poiché c«»e l’m«eduliti degli Sbirci ha fate» 


**y*ìr- < **!?*(. t 9 .im 

ti*) Man XVIII. 7. XXIV. 24. 

. foY I* firn. IJJI. i. 2. II. Tim. //L 1. 2. Jud. v. il 
(ri Man. XX. JCJfJé. 14. iti* XV W. A 
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quefti rigettare, ed occupare il loro luogo ai Gen- v 
tili , così di queft* ultimi Tincredulità arrivata a! ' 
colmo di quella degli Ebrei , aprirà Dio allora gli 
occhi di quefti ultimi , che accecati fono , e che 
per Divino miracolo tuttora (uffiftono feparati 

" • • t 

da tutte le Nazioni r fin a tal tempo defignatoi 
per la divina mifericordia , e tutti alla fede al- 
lora fi convertiranno ; e in tal epoca V emula- 
zione porterà tutte le Nazioni , e i prevarica- 
tori Criftiani a convertirfi , ed abbracciarla ( a ) , 

e farà il termine gloriofo del Regno di G» C. .. 

/ 

Tutte quelle fuddette chiare e lemmofe predi- 

zioni dalla Spirito Divino dettate , talmente: 


ini prede erano nelle anime di tutti ti veti , © 
Santi Criftiani «fogni fecolo della Chiefa ,;chct 
quando damali gravioppreffa la vedevamo, ero* 
de vano , che vicini etano al tempo- da Dio de« 


tignato per la feconda' venuta dd< fuo divino figlia 
Geiu-Crifto . Ma. fe quefte riftpffinni wen ebbero 
luogo di avverarli a’ loro giorni , perchè non ero 
all’ alta colma atri vata i’. iniquità dii quelli degl' 
increduli , e rigettati Ebrei.; non polliamo fetta 
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c . (*) &»*, cep* XI. vtrf. rii. 
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H fonatila triflezza dirlo del fecole , in cui vi* 
viamo ; mentreché fiatilo già giunti ad uno fiato 
già forfè maggiore di- prevaricazione , di quello^ 

che io ho deferitto , in cui trovava!! il popolo 
Ebraico al primo avvento di Gefu-Crifto ; ed 
eccone in breve parallela la deferizione . 

CX. In due parti divider fi può la Chiefa Cri- 
fiiana, ed in quattro elafi! d’ uomini , che la com- 

t 

.pongono • La prima , e principale è la Chiefa 
Cattolica Romana , centro dell’ unità , a cui uni- 
to è il capo del Sacerdozio della nuova legge * 
Ed in, quella , che la prima clafie di uomini coiv 
^ftituifcè , ho brevemente rapportato in quello 
difeorfo , come inlenfibilmente s’ introduce il 


Farifeifino , e nel popolo , e ne’ Pallori , che ne 
furono l’origine; come quelli dalle maffime Fa- 

i p iP 

rifaiche imbevuti, e fecondolofpirito di effe l’hanno 
governata, ed inftruita . Tuttavia fe noi parago- 
natilo il fartfeifmo da G. C. condannato , con 
quello dell’ attuale fiato della firn Chiela , noi 
troviamo, che di molto affli lo fupera. Se nel*- 
la Sinagoga Giudaica i Pallori ciechi erano , é 
Mila ftefla cecità il popolo conducevano , non pof- 

• » « ■ •• « . e • • » •• A» 
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fi:imo con maggiore ragione de’noftri dire , i quali 
chiamati all’ Apoftolato , per effere unicamente 
occupati alla predicazione del Vangelo , f han- 
no totalmente abbandonata , cedendo a 1 merce- 
nari P^** te principale del medefimo , dal- 
la quale mai poffon efentarfi . Quelli girava- 
no la terra , come Gefu-Crifto ci dice, per fa- 

» 

re un Profelito , oflia convertire un Gentile all 
Ebraifmo ; e quelli nulla curano della Spiri- 
tuale falute decloro Gregge, che lafciano mar- 
cire nelle fceleraggini , ed . abbandonata hanno la 


converfione de’ medefimi . Aveano almeno i pri- 
mi un efteriore ipocrita,, per cui le loro efter- 
ne azioni fante agli uomini apparivano; ma i no- 
flri non gli vediamo noi ftefli più carnali, voi ut- 
tuofi, e pieni di vizj degli ftefli fecolari? E fe quel- 
li un pefo infopportabile pofto agli Ebrei avea- 
no con le tradizioni aggiunte alla legge , e ce- 
remonie efteriori , come Gefu-Crifto loro rim- 
provera , e eh 1 efli ftefli non offervavano («)*>■ 

1 ' T quan- 

» * *u • ’ . » 

— . 

(a) Leggali per tutto quello articolo Matt. cap. XXIII . ' 
Joa. cap. Vili . e i mcdelìmi in altri Luoghi , e gli al- 
tri E vangeli di . 
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quanto più pefante è il giogo , che il noftro pri- 
mo Pallore il Papa , e i Suoi Fratelli Vefcovi ' 
hanno pollo addoffo ai Crifliani i Balla -dar un* 
obchiata al Vangelo di Gefu-CrHto , e alla pratis- 
ta, che di effo hanno fatto, ed infegtiato i Cri- 
ftiani f e i Padri de’ primi quattro fecoli della 
Chiefa per conoscerlo . Ad evidenza fi Scorge 
dagli Scritti de’medefimi, e dagli fiorici Eccle- 
fiaftici la Semplicità del culto citeriore di effa f 
che Serviva unicamente , per invitare i Criftia* 
ni all’ interiore ,* la mancanza di quello , ed il 
disprezzo di quello -, rendeva in ciò peccatori i 
Criftiani , in tutto il redo liberi erano ; perchè* 
liberati da Gefu-Crifto dal pefo infopportabile 
di tanti precetti di culto citeriore 3 de’ quali la 
trafgreffione peccaminosa era preffo il Popolo 
Ebreo , e degna anche di temporali galtighi , x 

V 

come noi òfferviamo in tutt’ i libri dell*, antico 
Testamento . Or quelli fte/fi precetti di culto 
esteriore , in maggior numero prelfo di noi , Se 
vuolfene Sare renumerazione , Sono , che lo fu- 
rono prelfo gli Ebrei ; e di efli la trafgref- 
fione è decifo , che Seco porta il peccato morta- 

■» V " 
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le*, bada leggere i libri de’ Teologi, e de’ Cafi- 
fti, per conofcere, che in maggior numero fo- 
no i peccati mortali , attaccati al culto efteriore, 
di quelli della trafgreffione della legge di Dio . 

Ed ecco per mezzo del Farifeifmo tolta quella 
libertà, che il figliuolo di Dio è venuto ad ap- l 
portarci . Ma oltre a ciò un altro più gran male 
ha recato ;mentrecchè tutta la Religione in que- 
llo fletto culto efteriore fi fa confi fiere, a que- 
llo fi fa (lare invefchiato V ignorante Popolo , 

che crede coll’ offervanza del medefimo falvare 

• * 

r 

r anima fua, poco, o nulla curando l’ interiore* 

•V 

eh’ è l’adorazione di Dio in ifpirito, e verità, 
l’unico, e folo mezzo per condurci a goderlo 
nella eterna felicità. E finalmente tutte quelle 
nuove leggi tradizionali, indotte dai Papi con le 
loro Bolle , e coi loro Concilj , hanno talmente 
Soffocata* ed ofeurata la legge di Dio con le lo- 
ro glotte,ed interpretazioni alla medefi ma fatte* 
alle quali fi unifeono le dottrine fparfe in tanti 
libri de' loro Dottori , e Scribi , che la fletta , 

0 

lìrada battuta hanno nell’ interpetrare , ed aliar- 

/ 

gare la Divina legge , onde più non fe ne cono- 
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fce la trefgreflìone , che pa/Ta per peccato di 
minor, conseguenza della violazione de’ nuovi 
tradizionali precetti, eh’ elfi hanno riabilito. Non 
mi dilungo a parlare di molte mallime , e dom- 
r ' mi fuperftiziofi, refiduo delle antiche infulfe pra- 
tiche Pagane de’diverfi Popoli che hanno lafciato 
introdurre (come lo fu pretto il Popolo Ebreo ) 
nella Chiefa Cri (liana, e P hanno ancora auto- 
rizzati . Tutti gli anzidetti mali , intieramente 

■ » 

corrotta hanno la Chiefa Criftiana fi nel coftu- 
me, come ancora nella fua morale, a tal Se- 
gno, che i vizj inondano tutta la faccia della 
Terrai , e fi è tolta 1’ erubescenza nel Seguir- 
gli; e fi è tolto il timore della giuftizia Divina, 
che facilmente fi perfuade ognuno appagare còl la 
pratica del culto efteriore , Senza la converfione 
jkl cuore. Ed ecco carnale perfettamente dive- 
nuta la Religione Criftiana . Aggungafì a tutto 
fio, ch’elfendo ciechi, ed ignoranti i Pallori , 
eh’ e/fi ftefti biiogna hanno d’ iftruzione , non 
curano, ne poffono illuminare il loro gregge ; 
e da ciò n 1 è venuto , che i Crifliani ordinaria- 
mente nemmeno i nece/farj rudimenti per fal- 

‘ ' *. v varfi 

2 >- e * 

V 

• • 4 » « 


Digitized by Google 


r 




•M 2 93 )HP» 

- f—mm—mmmmmmmm , n i ■■■■ i ■ —■» 

j. .• * * 

varfi della Religione fanno ; e i Partorì col loro 
cattivo d'empio , e non curanza di erti, nella 
fofla della eterna dannazione gli precipitano . 

CXI. La feconda parte de’ Criftiani , che la 
feconda dafle de’ medefimi rapprefenta , è quella 
degli Scifmatici , ne’ quali inclufì fono gli L reti- 
ci , e quefti il tipo fono di Samaria Scifmatica 
degli Ebrei . In ella corrprendefì e la Chiefa 
Scifmatica Orientale, che raffigura Samaria pri- 
ma della cattività , e tutti gli Eretici cacciati 
dalla Chiefa, o erti ftefli feparatifì, che vi fi 
fono uniti , con apportarvi e i loro errori , e 

* A • 

5 loro vizj, come fecero gli Scifmatici Ifraeliti. 
Ed hanno erti oppofto,come i Samaritani , Tem- 
pio , a Tempio , Sacerdozio , a Sacerdozio , ed al- 
cuni di loro , negando la Divinità di G. C. il tipo 
fono de’primi abitanti Idolatri di Samaria, che 
il culto del vero Iddio, con quello degl’idoli 
univano , così erti lo rteffo culto , con quello 
dell’ Idolatria della loro imbecìlfe ragione , che 
tanto inalzano , e pregiano , uhifcono , con 
negare ciò, che la Fede chiaranìénte ci dima*- 
lira i e i medefimi il nome foltanto portano di- 

T 9 Cri- 
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Criftiana in mezzo agli fìelfi Scamatici , che 
per la loro fede , la Divinità di Gefu-Crifto , 
fondamento del Criftianefimo , profeffano ; e in 

, e 

fine per lo Scifma , e 1’ Erefia , abbandonando 
l’unità della Chiefa, in tante fette fi fono divifi, 
quanti fono i Dottori delle loro particolari Chie- 
fe in ogni Città, ove dominano (a) . E ficcome 
pochi erano i Samaritani Scamatici , in compa- 
razione del corpo della Nazione Giudaica; tutt* 
al contrario nella Gliela Criftiana , o in mag- 
giore, o in uguale numero fono gli Scifmatici, 
«he i Cattolici . E fra elfi lo ftelfo odio confer- 
vano degli Ebrei , e Samaritani , vicendevol- 
mente ne’ loro fcritti calunniandofi i Cor.trover- 
filli dell’ una , e 1’ altra Chiefa , e della prin- 
cipale , in luogo di togliere colla carità lo 
Scifma , e 1’ Erefia , maggiormente ne accendo- 
no la dilcordia. 

CXII. Conftituifcono la terza clalTe de’ Cri- 
ftiani, i quali fparfi lono nella Cattolica , e nella 

Scif- 


fi 1 ) Vegga fi il Moshemio Stcr. lìcci. Jec. XVI. e feq. 
. Jablùmki J/t . EscL d. Ite. XVI. & Jtii. & Stojch, Sec. 
XV.IU. r * 
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Scismatica Chiefa, quei che (ol tanto il nome ne 

hanno , e quefti fono i Deifti Epicurei , e gl’ 
Incredoli, che vi rapprefentano il tipo de’Sadducei 
della Chiefa Giudaica . In ognitempo comparve 
nella Chiefa Criftiana qualcheduno di quefti em- 
pi , non hanno fatto mai però de’ Profeliti . Co- 
nimelo a dilatarfi quefta fetta fui finire del XV. 
fecolo , e principj del XVI. . La corruzione de’co- 
llumi de’Papi, e degli altri loro confratelli Vefco- 
vi, che la luce del mondo efTer dovevano, e de’quali 
un faggio in quefto difeorfo in tal’ epoca ne ho 

dato , trafeinò quella del redo del Clero , e di 

• * 

tutto il gregge Criftiano, che i pravi efempj Io- 
. to feguiva j onde comune divenne la corruzio- 
ne del cuore ; a cui unendoli lo Audio de’ Filo- 
fofi Pagani 5 che più facile , e frequente fu per 
V invenzione della ftampa , e la ignoranza del- 
la Religione f che non fi curava apprendere ; 
fece che molti feoftumati uomini cominciarono 
a fare abominevole ufo della ragione , per tro- 
vare il mezzo come affannare i rimorfi di loro 
rea eofeienza ; prima con dubitare della Reli- 
gione , che calpeftata vedeano da’ primi Sacer- 

T 4 doti 
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doti della medefima , fenza badare , -che non 

agli uomini « appoggiata, ina- alla fìeffa Divinità; 

• • « « * 

e facendo pofcia progredì .nell’ empietà, intiera- 

• t ' 

mente la rigettarono ; In tal tempo vide Pompo- 

^ * N 

nazio , ed altri , i quali npri • lafciarono fcritti 
per propagare i loro dommi >fuori del primo , 

che ofcuramente P immortalità dell 1 anima impu- 

. • * » 

gna ; ma tutte le loro parole ed? azioni V in- 
credulità inculcarono , e lo fteffoì\Lepii6 X. per - 

■ _ • V 

focio di elfi vien accufato ; il certovfikè' r che 3 
fuo Pontificato , e la fua Coirte il Regno fu di 
tutte r Epicuree voluttà. Per le diverfe Erede, 
nate in detto fecolo , cominciò maggiormente a 
dilatarli quello pefìifero veleno. Poiché come non 
vi era articolo fondamentale di Religione , • che 
dagli Eretici non fi combatteva , volendo elfi 
difcuterla co’ deboli lumi della ragione , che non 

• 

ha potuto nemmeno far conofcere ad alcuno 
mortale i movimenti fìelTi della propria machi- 
na , qual 1 è il corpo, fi diedero per mezzo dì effa, 
a voler penetrare le opere dell’ Altjlfimo ; • e 
Dio , confondendo il loro orgoglio , gli diede in 
balia a’ proprj lumi ; e perciò caddero ne’ più 
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gravi errori delle antiche Erefie , che tutte ria** 
trovarono, e nuovi errori vi aggiunsero. Edtc* 
co come, abbandonando l’unita della Chieda .nei 
domma , ;fi Smarrirono in tante tortuofe vie * 
che ne conduffero molti ad un Pirronismo., di 
Religione*; e la.fleffa libertà di penfare T che 
tanti nuovi domini avea fatto invelare nella Re- 
ligione , gli conduSfe , unendofi alla corruzione 
del cuore , che cercava Svincolarli dalla giufti-» 
zia Divina , all' incredulità . Se il Felagianifmo* 
come abbiam offervato , portato avea gli Sad- 
ducei . alla corruzione del cuore , e quella al 
DeiSmo Epicureo ; ugualmente nella Cattolica 
Chiefa un confimile comma infinuatofi , che tut- 
to al libero arbitrio abbandonava , una morate 

• - 

introduffe adattata al medefimo , per la quale le 
azioni più peccaminose, o dal peccato fi dente- 
vano , o delle mèdefime Se n alleviava la colpa; 
ne nacque da ciò la depravazione quali generale 
del cofiume in tutta la Cattolica ChieSa, e .quefi© 
molti ne firaScinò nel Sadducei! mo . Fraitante 
pochi erano i libri , ne’ quali manifeii amente 
ingegnava ; e quelli flefli che nel 6&P 

lcor- 
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fcorfo fecolo ufcirono alla luce , fcritti erano 
con tanta ofcurità , da poter pochiflìmo nuo- 
cere , e furono validamente confutati , con far 
conofcere e la caufa , che gli avea prodotti , eh’ 
era il depravato coftume de’loro autori, e l’igno- 
ranza de’medefimi . £ lo fteffo line ebbero i 
libri di alcuni fcellerati nel principio di que- 
llo fecolo , che dall’ Olanda , e dall’ Inghilterra 
sbucciarono; molti fapienti/fimi Ecclefiuftici, che 
pio fufeitò in mezzo di efli, con dotti , e yalidif- 
fìmi fcritti la difefa prefero della Religione , fa- 
cendo toccare con mano la fcoflumatezza , e la 
vera ignoranza delle umane , e Divine cofe de’ 
loro autori ; e vi accorfe ancora l’autorità de’ 
Magiftrati, che condannarono in Inghilterra i capi 
di quell’ empia fetta , che furat o i Toland , 
Tindal , Wondfton , ec. , ed alcuni di efli a car- 
ceri , e multe pecuniarie . Ma come fi è avan- 
zato il fecolo , cosi fi è dilatato il dannofo in- 
cendio . La Francia , come ha portato le mo- 
de , ed il luffo , e con effe i’effeminatezz#del ' 
coftume , e con ciò la maggior corruttela del 
mede fimo preffo le altre Nazioni , così ancora- 

fi 


Digitized by Google 



» 99 )?£ 


fi è fervita di Tua favella, refa comune, per 
fpargere T irreligione, per mezzo cf una prodigtofa 
quantità di venenofiffimi fciocchi libri , che tut* 
ta r Europa già hanno appellato. Poiché, come 
abbiam oflervato e la lingua, e lo ftile di quelli 
pochi nella Latina fcritti , foltatito intelligibili 
erano ad uomini dotti, che non fi lafcjarotu* 
abbagliare , anzi gli confutavano ; ma quelli f 
benché inconcludenti , e a fallacie, e fcfifiici ra- 
ziocinj appoggiati, formati pero in divedi filli 
feducenti, ed anche ofceni , per capire la forza, ed 
infinuarne il veleno fino nella mente delle donmc- 
duole, fcritti eflendo nella propria lingua,fonofiati 
predicanti così validi, che uniti al più abormnevo* 

le coftume,in cui il fecolo é caduto, e ali* igno* 

» 

ranza della vera Religione, che il farifeiftno b» 
portato, han trafcinato un numero innumerabile 
di anime, ne’ più vituperevoli vizj perdute f ali* 
irreligione, per così con effa fmorzare i conti- 
nui rimorfi della loro contaminata confidenza f 
• e non vi è ceto di per Ione , fpecialniente nelle 
grandi Città , che non ne fia infetta , e con 
tanta sfacciataggine , che sì fa gloria di elTerk», 

e fe 
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e fe ne predicano agli altri i domini . I qua- 

* 

li donimi non folo affrontano ogni Religione , 
in* ancora la ftefla Sovranità ; perchè chi una 
vita futura non crede , e per confeguenza nè i pre~ 
jnji nè le pene di erta, qualunque attentato è capace 
di commettere per fodisfare le proprie paflìoni 
è contra la Sovranità ftefla, e contra la Socie- 
tà , che anche corrompe con i fuoi deteftevoli 
vizj, fem’ averne veruna erubefcenza; e noi ne 
veggiamo cogli occhi propj funeftiflimi efempj ; 
poiché già le azioni in ogni gene/e infami, ga- 
lanterie da quell’ empj vengon chiamate . Lo 
fteflb Giufeppe • Ebreo , che ci dà conto della 
fetta de’ Sadducei nella Chiefa Giudaica , ci af- 
ficura , che poco di loro n > era il numero , e nè 
egli, nè altri autori ci additano, che i fuddetti com- 
porti averterò libri per infegnare la loro dottrina, 
come noi abbiam rapportato de Ila fetta de’ Farifei • 
Ma tutt*alf oppoftofiè de’ Sadducei della Chiefa 
Criftiana, contra della di cui Divina Religione 
pochi libri fcriflero gli Autori Pagani, e con 
molto maggior rifpetto ne parlarono di quello 
de’nofìri Sadducei, e quelli , che da quelli prefo 

4 

hanno 


— 
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hanno gli argomenti per combatterla , vi hanno ag- 

é 

giunti in una quantità d’infami libricciuoli , le ini- 

4 

pertinenze le più orribili , da far fremere di fdegno 
chiunque abbia un poco di pudore , e anche leggie* 
ra cognizione del Criftianefimo • £ ficcome piccolo ? 
era il numero de’ Sadducei-Ebrei , che in un folo 3 

ceto di perfone, ch’era quello de’ricchi, ferpeggiava* 

• 

al contrario il SadduceiOno de’ Criftiani , in nu- 
mero grande tutt 1 i ceti ha infettato in ambe- 
due le Chiefe, Cattolica , e Scifmatica fino al più 

fragile* ed imbecille fello delle donne. Ed ecco per 

\ 

quella ftefla claffe , la Chiefa Criftiana caduta in 
uno (lato più abominevole della Giudaica a’ tem- 
pi della venuta del Media, 

9 

CXIII. Ma* ficcome di fopra abbiam offerva- 
to * che i mali gravi * ne 7 quali allora dettaf 
Chiefa trovatali , francalo niuno apportarono ai 
veri Ifraeliti ; di fimil maniera non lo recano ai 
veri Crilliani gli fopra defcritti; poiché veg- 
gendogli , e leggendogli profetizzati ne’ San- 
ti Evangelj * e fcritti degli Apolidi , molto 
maggiormente reflano convinti della verità , e * 
Divinità della fanta Criftiana Religione* che 

pro- 
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profetano. E perciò erti, che la quarta clafle 
de’ Criftiani rapprefentano , comporta di Pudori , 
c pecore, che fono coloro , che come i primi, in 
picciol numero Dio colla fua Onnipotente grazia 
ha prefervati dalla generale corruzione , e ne 
ha fatto de 1 veri adoratori Tuoi in ifpirito , e ve- 
rità; uniti fono e attaccati efteriormente al cen- 
tro dell' unità ( figurato dall’ antico unico Tem- 
po ) qual’ è la Chiefa Romana , e fuo Pallore , 
di cui il Divino carattere ne adorano, in tutto 
ciò il loro capo Gefu-Crifto imitando , ed al 
iimbolo della fede , ch’effa profefla, ed interior- 
mente al capo invifìbile della Criftiana Chiefa, 
qual’ è Gefu-Crifto ; e conofcendo i mali , che la 
fua fpofa foffre, non fi fiancano continuamente 
di pregarlo , * con l’orazione , ch’egli fleflò ci 
ha infognato, che venga a noi predo il fuo Re- 
gno ; che non tardi a fpogliare la terra di tutte 
le fczzure , ed iniquità , che intieramente V han- 
no inondata , e per le quali tutte le creature ìie 
gemono i che Dio dia a’ loro Sovrani, ne’ quali 
la di lui autorità riconofcono , lumi , per ben go- 
vernargli, e la propria anima falvare; che fac- 
cia 
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eia rientrare in fé fìeffo il primo Pallore, e i 
fuoi confratelli Vefcovi, per ripigliare il divino 
carattere del loro Apollolato, coll’efercizio fpi- 
rituale del loro Miniftero, e rinunziare, e defe- 
dare il carnale Giudaico; che i fratelli erranti 
ritornino nel grembo della loro addolorata ma- 
dre, qual’ è la Cattolica Chiefa, da cui fi fono 
allontanati ; e che i peccatori vi fi riunifeano per 
mezzo d' una vera , e (incera penitenza . £ quanto 
più i mali vedevano avanzare i veri Ifraeliti 
alla prima venuta di Gefu-Crifto, tanto più prof- 
fima la credevano; così quelli, riandando nelle loro 
menti le parole del loro Divino Maeftro , che 
iftantanea fard, come ad un baleno, la fua feconda 
venuta, e che allora nella fteffa guifa fuccederà, 
come accadde all’ uman genere in tempo del 
Diluvio, che mentre gli uomini fi follazzavano , 
e niun conto facevano degli avvili del S. Noè, 
che gli richiamava a penitenza , inafpettata- 
mente fu fommerfo nelle acque , (a) perciò 
proflimo credono il fuo fecondo avvento ; non 
lafciandofi affatto fedurre da coloro, da’ quali in 

in 
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in detti ultimi tempi inondato farà V univerfo , 
che i noftri Sadducei fono • Di coftoro in verità 
lo Spirito Santo, per bocca del capo degli Apoftòli 

S. Pietro, dice,, Che negli ultimi giorni verranno 

» 

,, degli fcheniitori , gabbamondi viventi a fé**- 

t\ * 

conda delie loro concupifcenze ì i quali diran- 

y, no dov’ è la prometta , e venuta di lui . Men- 

> f 

y, tre da che i padri fi addormentarono , il tutto 
,, va continuando ad un modo , come dalprinci- 
„ pio della creazione „ (a) foggiungendo , che 
fuccederà come in tempo del Diluvio ,, onde 

' „ quel mondo, ch’era allora inondato dalle acque, 

• 

„ peri,, motivi tutt’i fuddetti, che chiare eflen-. 
do e coftanti quelle profezie nella loro mente v 
più fervorofe porgono le loro preghiere a Gefu- 

Criflo , acciocché acceleri la fua vetiuta , e 

» 

compimento abbia il fuo Regno fpirituale , e 
che più non flavi , fe non che un gregge , ed 
tua* ovile . 

CXIV. Quelli ftefli fentimenti, o Sire, il voftro 

cuore, veramente Crlftiano, deve conftantemen- 

■ -» . 

te avere ; ma un dovere più grande è attacca- 
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to alla Sovranità , che Dio vi ha dato ; quefta 
l'eco porta , che voi , e tutti gli altri Sovrani , 
come MiniRri delf AltilTiiiio , impiegar vi do- 
vete alla propagazione della fua vera Religione, 4 
e del di lui Regno Spirituale preffo i Popoli , 
che lo fteflo Dio lotto il voftro Dominio ha 
pollo . Egli non dell’ anima voftra fola vi do- 
manderà conto ; ma di queir ancora de’ voRri 
Ridditi , che con le voRre favie leggi ,voRraCri- 
ftiana condotta, ed efemplare giuRizia, e lcei- 
ta di veri Crifliani MiniRri, che fatto i voRri 

m - m V 3 ' ^ ' w " ” V ^ n ^ 'iv. 

ordini governano , dovete a lui condurre . Per- 
ciò uopo è , o Sire , sbarbicare da 1 voRri Do- 
niinj tutti quegli abufi , che contrai], iono al 
Regno Spirituale di Gefu-CriRo , per cosi pian* 
tarvelo . Or come 1’ origine de’ medefimi , e lo**, 
ro continuazione , come io vi ho dimoRrato , è 
la Monarchia Carnale Giudaica de’Romani Pon- 
tefici, quefta è in obbligo la voRra conicienza, i'e 

% • 

volete acquiRarvi l’eterna felicità , di abbattete . 
Unito come vero CriRian# Cattolico alla Chiefa 
Romana , ed al Capo di erta , per lo iimoolo di 

Fede , che profelfa , come al centrp deil 1 unita 

V . ' * tut- 
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tutt’al contrario difunito dalia Corte Romana, e 
dal Capo di elfa , come rappr dentanti la Sinago- 
ga carnale Giudaica. 1 mezzi, o Sire, onde voi, 
6 gli altri Principi dilìruggere poliate quella de- 
tp fievole Monarchia ne’ voftri Regni v lono quelli, 
di abolire intieramente i Codici, dov’efla fi fta- 
bilifce , e quelli fono principalmente il Talmud 
de’ decretali , e le moflruole compilazioni di 
Papali Bolle , ed altri Canoni filila dottrina de' 
merìefimi pubblicate. Quelli fcandalofi, e pfeu- 
docrifiiani Codici , ne’ quali fi unilcono Dio , e 
Bslial, fono fiati, e tuttavia fono i corruttori de’ 
voltri Stati ; poiché i medefimi fi fono inlegnati, 
e tutt’ora profieguono ad effervi nelle Umverfi- 
tà , ed in tutte ]e lettole pubbliche , e private di 
quella Capitale , e nell’ altre di ambedue i Re- 
gni.. E da quelli ftelii Codici fucchiato hanno il 
latte, e per dir meglio, il veleno e i Velcovi, 
e- gli Ecclefialtici , e i Magiftrati, e i fecolari, 
onde fi fonò formuli tanti fai fi Criftiani, nemi- 
ci della volìra autorità* ; e al contrario fi lono 
allevati fudditi al Monarca univerfale , quanti, 
fono coloro , che attaccati fono alle nefande 

maf- 
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maffimè de’ medefimi . Per abbattere cotefto ino- 
ltro, fete rivivere f antica difciplina della Chie» 
fà ile’ voftri Regni , con fare oifervare gli anti- 
chi Canoni , foftitnendo al Talmud della Corte 
Romana , : la colIez2ioiie de’ Canoni della Chiefd 
Romàni , che mandò in dono AdriU'no I. a Car- 
lo Magno ; ove altri Canoni non fi contengono, 
fe non que' de’ quattro primi Concilj Genera!! 
della Chiefa , e pochi de* Concilj Provinciali de' 
primi fecoli della medefìma .'‘Su i fuddetti Ca- 
noni i voftri Vefcovi , e i voftri Magiftrati re- 
golar dovranno la loro condotta , facendo anche 
giurare ai medefimi la dottrina delle quattro ce- 
lebri proporzioni della Chiefa Gallicana; e tut- 
to ciò infegnar farete nelle voftre Univerfità , ed 
in tutte le fcuole de’ voftri Regni ’; 

CXV. Fate,o Sire, che i voftri Vefcovi ftano" 
eletti coi principj della vera vocazione* chiamati 1 
foltanto da Dio all’ Apoftolato , e non dall’ am- 
bizione, e cupidità , per mezzi difonefti, con im-* 
pegni di perfone potenti , e altri maneggi infa- 
mi , che gli rendono eternamente indegni di fi 
alto piiniftero, entrando nella Chiela di G. C., 

V 2 ce- 
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come tanti affamati lupi, per devorare le foflanze 
de’ poveri, quali fono il Patrimonio del loro Ve- 
scovado ; e in luogo di pafcere il gregge loro 


affidato , lo difperdono , per non aver cura di 
nudrirlo colla divina parola , Scandalizzandolo 
per mezzo della loro carnale e mondana yita • 
Di tinto ciò noi continui , e lagrimevoli efempj 
ne abbiamo innanzi agli occhi, efTendo inondate 
le Città Capitali di Vefcovi , che abbandonato 
hanno il loro gregge in mano ad altri lupi, men- 
tre efli attendono , o agli affari contenziofi , fa 
' con ifeufe di malattie ideali, o vere che fallerò, 
dovendo piuttofto fate della loro vita un (agritìcio, 


che abbandonare il loro gregge ; e tutto ciò pec 

^ivertirfi a (pele del Patrimonio de’ poveri . Per 

ottenere, o Signore, veri, e fanti Vefcovi , e la 

voltra confidenza alleviare d 1 un pelo cosi for-^ 

* • 

midabile , quaf è quello della loro elezione ; non 
•ballai affidarne la feelta ad un Minifìro voftro , 
pieno anche delle più fante intenzioni . Poiché 
queflo , dovendo fu V altrui relazione regolari , 
facil cola è ingannarfi nella feelta $ perchè fic- 

vjlrx. - Di 4 aWlvI 1 •> 

come i Sacerdoti , che dallo Spirito di Dio lò- 
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no regolati , fuggòno un fi tremendo minifteróf 
così al contrario coloro, che dall’ambizione, ett 
avarizia dominati fono;, fi fanno àvahti , e que* 
abbominevoli mezzi prendono*, ' pe’ quali qualum- 
que accorto Minittro retta ingannato *■ L’ unic<i 
maniera, per cui fi poflà rimediare ad un ma|e 
fi gr^ive , e fcandàlofo, è quella , di ripigliare lp 
fpirito dell’ antica difciplina , che dallo fpi rito 

AT 

di Dio fu dettata . Fra un numero grande di 
Vefcovi de 1 voftri Dominj , non tutti fono Vi- 

carj del Monarca univerfale ; vi fono coloro ** 

àÈtL * • i 

che fcelti dalla grazia onnipotente di Dio, e da 

efia (ottenuti, veri Vicarj fono di Gefu-Crifto ; ; 


di quefti fate la fcelta, mandategli nelle vedova- 
te Chiefe , unendovi qualche voflro Savio , t 
Criftiano Minittro ; colà fate adunare l 1 affeniblea 
del Sinodo Diocefano , con far giurare ad ogn’ 


uno de’ votanti, di non mai nominare chi ha ri- 

cercato , o fatto richiedere il voto . Vi farete 

>■ 

fare la nomina di tre foggetti, i quali oltfe alla 
farnità di loro vita , fiano inftruiti nella fcienza 
delle Sacre Scritture , eh’ è il pane , che debbo- 
no ogni giorno (minuzzare ai Popoli 5 e ancora 
*0$ ’• V 3 fap- 
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fappiano la fanta antichità , orde difende la di- 
lucidazione di quelle, e non già le firavolte in- 
terpretazioni contenute nel nuovo Talmud , t 
fuoi Dottori , con le quali con dolore della Spofa 
di Gefu-Crifto quali generalmente i Vefcovi fi 

regolano > e ne’ loro infegnamenti , e nella loro 
condotta • I foggetti poi da nominarli , o nella 
propria Diocefi , o altrove, fe in quella non vi 
fono , portano fcegìiere \ e prefentando la nomi- 
na alla M. V. , prendendone prima fcrupolofa 

4 ff m * » — . . . , • *.« • | 

informazione, dopo implorata la Divina aflìften- 
za , ne fceglierà uno , e quefto lo farà confe- 
t grare , ed irtallare dal Metropolitano , o altri 
Vefcovi , quando querto non voglia farlo, perchè 

• • . » ^ k i ^ 4 

Vicario del Papa ; poiché allora la necertità , e 
la carità gli altri Vefcovi, come Apofloli obbli- 
ga ad adempire il difetto de’ loro fratelli Me* 
tropo] itani , ed in tal cafo circofcritta non è la 
giurifdizione alle loro fole Diocefi . E quando 
V.M. farà informata, anche confegrati che forteto, 
che alcuno di detti Vefcovi , per maneggi ,' e 
proprie ricerche ottenuto averte la nomina , aK 
lora fecondo gli antichi Canoni , lo farete rac- 
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chiudere in un Moniftero , e dii' elezione di un 
nuovo Vefcovo ordinarete che fi proceda; e cosi 

toglierete agl' ambiziofi le difonefte vie di più 

% 

ricercarlo * Ed in fine , o Sire , non permettete, 

• «1 ? 

che i Voftri Vefcovi nella loro confegrazióne 9 
facciano il folito giuramento , che la Carte di 

V 4 WJ IM X ■* > M" ^ * * W • . . f'ZTÌf 9 ^ 

Roma da erti rigorofamente efige , Quello è un 
ritrovato della carnale Giudaica Monarchia, con- 
trario alla Sovranità , perchè per i 7 ubbidienza y 
che giurano al Papa , poffono effere più facil- 
mente da lui follevati , e per loro mezzo i popoli 
parimente centra i proprj Sovrani . Di piti elio 
è contrario al Vangelo , perché col medefinio au- 
torizzali il dominio de' Primogeniti fu i loro 
fratelli Vefcovi f condannato elprelfamente da 
Gtfu-Crifto y e da’ Papi foftenuto y per confer- 
mare la loro carnale Monarchia „ 11 giuramen- 
lo d‘ un Vefcovo effer dee , di credere , ed ub- 
bidire al Vangelo y e a tutto ciò* che la Chiefa* 
illuminata dallo Spirito Santo, ha decifo ; ed oL- 

** * ' • • 1 ' -J \ twìr •’ r 4 4 ’ é . «’.'I » f 

tre a ciò di adempire fino all’ effufione del fan- 

' c * ^ u t t#' • Ai- • «* 

gue , e perdita della vita al Miniftero del fuo 

Apoftolato colla predicazione , che n’ è il pria.» 
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cipaie officio , e a tutti gli altri doveri , che 
a fi alto , e tremendo incaico fono attaccati . 

fteffi principj di vera vocazione, dovrà 
W:-M. ordinare, che fi facciano reiezioni de’ 
MitliftVi del fecomf ordine nelle rifpettive Ghie* 
fé ; e che le ordinazioni de’ Preti regolate fiano 
con efìfere incardinati a quelle Chiefe , che fervir 
debbono; e dalle quali ne abbiano il frugale fo- 
ftentemeUto , Impedendo le abufive ordinazioni a 
titoli vaghi, delle quali , oltreché niuaa utilità 
la Chiefa di Gefu-Crifto ne ricava , fono alla 
medefima oggetto di amarezza per la vita vaga- 
bonda,che menano, è di aggravio indicibile alla 
fana difciplina . Con quelli Criftiani regolamen- 


ti avrete Voi i voftri fudditi Criftiani , e fede- 
li Vartalli . 


CXVt. Provedete ancora , o Sire > che i 
Vòftri Magi Tirati unifcano alla vita Criftia- 
na , la fcierrza delle umane , e divine leg* 


gi, e quella della Chiefa; fapeflero a fondo i 
giudi lìmiti ddl’ urrà , e V altra podefià , ac- 
ciochè non rechino pregiudizio colla loro igno- 
ranza ai dritti del Regno ; e noti fi arroghino 
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di metter le mani nel Santuario , il quale nori 
polibno , fenza profanarlo , toccare, per non ^pe- 
re fin dove l’autorità loro, che r da. 7 V. M. hall* 
no ricevuta , polfa eftenderfi ; ed i# luogo di ef- 
fere i difenfori , e i vindici della dii'ciplina del- 
la Chiefa , ne lòfio i corruttori, e i ditfipatori 
con impedire, o fraftornare l’oflervanza di que’ 
Canoni, che alla purità della medcfi ma condu- 
cono, e con opporli a que’ zelanti Vefcovi, che 
nelle loro Dicceli in tutta la fua integrità cercano 
di far offervare . 

CXVIl.Non permettete, o Signore, che i beni 
Ecclefiaftici , che patrimonio fono de’ Poveri , dai 
voftri Miniftri in cofe profane, e temporali, che 
al ben pubblico ^ e della Religione non condii 
cono , impiegati franose che dall’ abufo * che, tifi 
hanno fatto i Minillri di noftra S. Religione * 
paifalfero in un altro molto più. deplorabile, di 
divorarli le foftanze de’ Poveri i Laici, a’ quali 
Dio ha dato di che frugalmente potere iolien- 
tarli . Ma fate, o Sire, che l’abbondanza delie 
Gliele ricche, fupplifca il bilògnevole alle po- 
vere i che i .Paroshi , e ^coadiutori abbiano uà 

£ru- 
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frugale, ed onefto appannaggio , quanto badar 
poffono alla cultura del popolo Criftiano, e non 
dover lafciare quella , fpinti dalla necefiità per 
Don aver di che vivere , e procacciarcelo ; co- 
wt non' poche Chiefe vi Xeno di tal dura coth 
dizione ne’ voftri Regni , Fatd*ancora il fuper- 
fluo impiegare, per erigerfi in tutt’i luoghi e 
Diocefi cafe di educazione pei giovanetti , e 
e donzelle, ed in fcuole per inftruirli , in Or- 
fanotrofi , e Spedali ec. , e per finirla, in tutto 
ciò che al bene della Religione # £ che la baie ,' 
(M il fondamento è del ben. pubblico,, pofTa 
condurre. ji.-im .* ^aì-.W’ì t< x, 

*• c XV III. Finalmente, o Sire, la forte degfuomùqi 
potenti, e maggiormente de* Sovrani, è d'cffer 
circondati quali continuamente di due forti, d’ 
uomini, quali benché differenti di carattere y alr 
lo Hello fine diriggono le loro urn e , qual’£ 
Quello d’ingannare i Sovrani , e di Iconvolgerc 
V ordine , e la Religione ne’ Regii . Io parlo <| 
Signore di quella razza di vjpeie, quali fono ; i 
Farifei , e i Sadducei , de’ quali inondato 



della pie- 
tà. 
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ù, e loro materiale Religione, cuoprono 1 ambizvo» 
ne, e per fecondarla , per me/za della fuperfti* 
zione, inducono i Sovrani a regolare il lorogover* 
no fu le proprie mire carnali, e del decolo*, ed>i 
fecondi, che ad ogni Religione rinunziato hanno, 
immerfi nelle impudicizie , e fenlualità brutali!* 
nulla fperando dopo la loro morte , colia quale 
cercano perfuaderfi , che tutto vada a finire v iu 
quefta fi ella maniera di vivere condur cercano 
1 loro Padroni , e quando ciò loro non riefca * 
gli afionnano in altri piaceri , tenendogli conti* 
imamente diflipato lo fpirito r acciocché non 
s’internaflero nel governo de' proprj ludditi ; ed 
allora ai Re refta foltanto l’ombra della Sovra* 
nitA y della quale elfi fi rendono affoluti Padroni, 
e defpoti . Io ho pregato Tempre , a Sire , e non 
mi fiancherò mai di continuamente porgere le mie 
più umili , e ardenti preghiere al Padre delle 
mifericordie , il Padre del nofiro Signore G.C. r 
che pei meriti del fuo divino figliuolo * lenza 
di cui nulla polliamo ottenere , e niente lenza 
la fua onnipotente grazia polliamo fare, che dia 
ai Principi la grazia d’ allontanare dal lwoTro- 
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no , quella perverfa genia d’ uomini , vero abo- 
minevole contaggio dell’ umanità; che faccia rien- 
trare ne’ doveri del di lui adorabile Spirituale 
Miniftero il Primo de’ Pallori della Chiefa Cri- 
ftiana,egli altri Pallori, con far loro intieramen-* 
te rinunziare quello carnale farilaico ; e che doni 
alla M. V. la perfeveranza nel bene , e felice- 
mente governarci , e le infonda quell’ abbondan- 
za de’ lumi , che fon necelTarj per lo confegui- 
mento di tal importante imprefa ; acciochè pof- 
fiate falvare l’anima voftra , e con le favie, e 
Criliiane leggi, e voltro efempio quelle de’ voftri 
fudditi, de’ quali rifponlabile ne farete al Tri- 
bonale dell'eterno Iddio, e così regnare eterna- 
mente col nollro Divino capo, e modello Gefu- 
Crifìo nell’ eterna beatitudine . Quelli fono i (in- 
ceri e Criftiani voti di colui, che con profondo 
offequio umilmente inchinandola fi gloria di effere 

• Di V. M. 
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AI LETTORI 

L' EDITORE. 

L 5 

Autore avea ftefo più note tutte in- % 
tereflanti , e nuove , per edere me (Te in piè 
di pagina di queflo difcorfo j ma la fretta 
deila (lampa non hà fatto avvertire di citare 
ne’ proprj luoghi i numeri corrifpondenti J e 
poi troppo farebbe crefciuta la mole del vo- 
lume * e perciò fi fono tralalciate : e foltan* 
to , come per un (agio, s’ è avuto qui la cu- 
ra di riportarne una (ola , acciocché il letto- 
re, vegga , quali pollano effere le altre j le 
quali fi pubblicheranno nella feconda edizio- 
ne , benedicendo Iddio i di lui (udori . Alla 
pag. 270. Un. 20. ove leggefi dal Profeta Ge- 
remia , deve procedergli, da David ne' Salmi. 



Nota alla pag. 217. (*) . 

Quello benedetto an.it he ma , di cui fa fpefTo ufo il Con- 
cilio , ed il modo , onde lo ta , perchè ha da o occafio- 
ne a molti di prendere non pochi abbagli , (timo necefla- 
rio qui notare alcune cnfe , che > per non interromperà ' 
troppo il filo del difcorfo , non ho potuto nel telto avver- 
tire L’ufo, che fi fa nel V.T di qucita voce anathema 
corrilponde al vocabolo Lbreo , a cui è fiato fo rtuita , 
cioè a chercm , che difccnde dalla radice charam , che 
dinota J eparare , ed ex .intiere, e giufta qu Iti due divedi 
lignificati , ora s' impiega ad efprimere una cofa a Dio 
confegrata e votata ) perchè feparata da turte 1' altre cofe 
profane ; ed ora a dichiarare una cofa degna di tutto 1’ 
abominio , e maledizione , e perciò condannata ad eflere 
rumata, e di (frutta . Nell’uno, c l’altro 'farlo fi trova ado- 
perato nel Cnp. VI. v. z6. di Giofuè , dove la Città di' 


*( }>s )» 


Oenco ff cfciàmW àvirtheinz f poiché I’ oro , 1’ argento , i 

va/i., e quanto v’ era in dTa di ornamento , doveano efle- 
te ieparati dalle altre cofe , e a Dìo conf. grati ; ma 
le cafe , le mura , gli abitatori , eccetto Rahab , e 
quanto a loro fi apparteneva , dovea elfere dalia fpada ,e 
dfà £uoco divorato , come maledetto , In quello fecondo 
lenlo pelò li ala più* frequentemente /’ anaihema . ed il 
verbo anathematieoarc ; .come nello ileflb libro di Giofué, 
cap \G. , in quello de' numeri capati . , nell’altro de’Gindi- 
ii cap 12 e nel 4. de’ Rè cap 19. ed anche fino al lib, j. 
efe’ Maccabei cap 5. dove li dice , che Giuda Maccabeo 
avaihi'vt.uizrZ.i gl’ Idumei «cioè egli diflrugge e jruii) a lé 
loro terre . * >i ‘ 


A'fe nel N. T. quella flefia voce annthema , cd il fuo 
verbo enathematìzare fi trova» che oltre a quello lignifica- 
to di piena ma le di aione, ed ellerminio , fi adoperano anco^' 
ra un ienio più largo ; e dinotano una femplìce im- 
precazione * cd imprecare ; come in S. Matteo cap . 26. fi 
dice, che Si Pietro cocpit anat fieni a tifare , cioè . incomincio 
» maledir fi , e a far imprecazioni centra di fc Itefib ; così 
pure negli Atti degli Apoltoli .al cap 23. fi ufa nella mc- 
defima maniera Anzi fi prende pure in iènfo più largo, 
lignificando !’ oppo/to *di benediceva e ficcòme quella voce 
fignifica anche lodare* approvare* c beneditiio , lode , ed ap- 
provazione ; cosi anathemt 1 , vuol dire lina cofa degna di 
vitupero , e difappvryvabile i od anathem alitar e * vitupera- 
re , dete (tare, e dillapprovare : Quando S. l ardo dice nella 
prima pillola ai Corinti cap. 12 che : Chi parla per io /pi - 
rito di Dio non dice anatema a Ge{u-Criflo * cioè non fa 
che lodare Gefu-Crrfio . E S. Giovanni dicendo che in 
Cedo non v’ è artathema * vuol dire lo ItelTo . Adunque 
nel N/!\, c principalmente* in S. Paolo, fi prende il voca- 
bolo anathema* e nel fenlo grave e lore ,cd avente quello 
/ledo pelo , che ha avuto nelle folenni fcomunichc ; e nel 
Iènfo più mite e femplice , e dinotante vera deteflazione, 
e cofa degna di vitupero , e dilappro-vazione p La di fin- 
zione di qucfli due fenfi fi prende dalle materie iltelfe , 
alle quali 1 ’ anat he ma viene appiccaco SI dee , per efem- 
p:o , pigliare nel primo fenfó , quando dice che : Chi non 
ama Gfjx-Criftp , fiet anathema ; e perciò vi aggiunge im- 
mediatamente ìa voce Siriaca maran-ata , tifata nelle fu- 
preme Lorr. uniche . 

La Clfitfa in curri c due quelli fenfi ha fatto ufo dell* 
anatema , si per lignificare una /comunica , o mmaccia- 
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di fcomunica fol^nne , e fcparazione totale dalla comunio- 7 $$ 
ne ds' fedeli , tome ancora per denotare un Semplice ab- 
borrimcnto , e di fapprov azione di una cola non ben fatta # 

La materia* fu cui cadeva * ne tacca conoscere la dilFereu-, 
za , quando nel primo > e quando nel lecondo lento lì do- 
velie prendere . Nè poj in tutti i Canoni de Concilj , n$ F 
quali troviamo mcllo l' anathema , li dee attennarc > che 
quei tali canoni contenetlèro un domina , perchè Farebbe 
lo ftelfo , che fingete tanti dommi nuovi » che la Chiofa 
non ha mai tenuti . Di tutto queito, che brevemente lì è 

1 r • • f 





lliw di una nota, nelle valte raccolte degli atti de’ Concilj 
ve ne fono altri , che di leggieri lì poiiono rifeontrare . 
Nel detto Concilio R. vi fi itabililcono vaij canoni ; in 
alcuni d<’ quali vi lì ltanziano cole di pefo * come lareb- 
bc : Se taluno prenderà in marito un Prete , fia anathema • . 
li le taluno prenderà in moglie una Monaca , che angeli* 
di Dio appellano , fia anathema . E quelt’ altro : Chi fi 
ammoglierà con una Jua concubina , fi a anathema , E così 
altre colè limili li ordinano . In tutti quelli canoni non 
vi è punto, che riguarda la fede ; nè quelle cofe li appar- 
tengono ad articoli di dottrina; ma l'oltanto alla difeipiinsc- 
fpettano ; e non ottante portano V anathema . In altri ca^ 
noni fol tanto li ammira una certa delicatezza di eiatta 
disciplina , e farebbero, per citarne alcuni : Se alcuno de* 
Chcrta fi fard più larga la cherica , Jarà anathema . Un* 
altro : Se un Diacono , 0 un Prete vorrà» cantare nel Coro , 
dovendo ciò fare falò quei , che fono co flit ut ti negli Ordini 
Minori , fi a anathema ec. . E certo , come ognuno vede , 
che tali cofe , non folamcnte non appartengono al dom- 
ina , e alla dottrina , ma non fono anche di tanta im- 
portanza , che meritano la minaccia della lolenne fcomu- 
nica 5 non contenendo la controvenzione a tali llabilimen- 
ti, al cimo grave peccato , L’ allargare , © rittrignere un 
poco Ih cherica non ci pare , che polla meritare la morte 
eterna , e fa fcparazione dai coipo di Gfefu-Criilo , che è 
la Chiefa . Tanto più ciò * thè a quelli tali tempi già 
s’ era introdotta la diftinzione tra la {comunica fempiice» 
e la folenne e fuprema , thè anathema venia chiamata ; 
diftinzione ignota alla prima antichità . Or fe in quelli 
canoni li fotte prefo 1’ anathema nel fenfo fuo llretto di 
fcomunica ; avrebbero i Padri di detto Concilio attentato 
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tma cflfa pili orribile dello fteflo ana: henna , dando in boc- 
ca di lucifero un povero Chetico , a cui il fuo barbiere 
avelie allargato un poco la tonfura , detta Corona . Dee 
dunque com.huid.rfi , con quello dcmpio innanzi agli oc- 
chi» che l‘ anath'ma non porta fempre definizione ai fede* 
che anche a cole pure difoplinart fi appicca; e che final- 
mente fia andato parimente unito con punti lievi , c non 
di molta importanza , c folo ad u:i certo miglior ordine 
appartenenti , con dinotare una cofa non approvabile , nè 
degna di lode . 

Or la mancanza di tali cognizioni è fiata cagione di 
gravi abbagli in coloro, che, fenza dammare le diverte 
materie , che ne’ divertì canoni del Concilio di Trento fi 
comprendono , al foto vedere intimato l’ anathema , hanno 
deciio , che un domina in ognuno di effi vi fi abbia vo- 
luto definire , c che col m (.defimo aria thè ma la folcirne 
Scomunica fi abbia voluto intimare a coloro , che cantra 
qualunque de’riferiti canoni volclle disputare . Quefta igno- 
ranza ha latto prender piede a tante erronee dottrine in- 
torno fpecialmente agli impedimenti del Matrimonio , alle 
difpcnfè matrimoniali , cd altre cofc fimili , che hanno 
imbrogliata la giurifprudcnza Canonica . e Civile . Chi di- 
rebbe , che abufandofi gli Autori del Concilio di Trento 
di tal ignoranza degli uomini , abbiano voluto adoperare 
da per tutto 1’ annihcma , che fa paura , per ritraine quel 
frutto , che poi hanno ritratto , ai far pallate per domini 
certi punti , che molto inrereiìavano la Corte di Roma ; 
al certo non direbbe male ; perchè in quel Concilio tutto 
fu atte , cd ingegno , come s' è dimolha o in quello di- 
l'corlo , Ma per ilcufare detti autori non v' è altra via, 
che l’ additata da noi , comprendendo la vera forza della 
voce auathema , ed i fuoi divertì gradi di lignificazione ; 
perché così non fi dirà, per efempio ; che fia una crefia , 
e perciò degno di efTere anatematizzato chi fofterrà , non 
avere la Chiefa Romana autorità alcuna di porre impedi- 
mento al matrimonio , o di difpcnlarln ; tutto che lo dice 
il Concilio in tra canone , con fuggellarlo coll ’ tmathepta . 
Non porrà avere quella voce in tal canone altro lignifica- 
to , che quello invilo da noi dell’ ultimo luogo , cjoè che 
*1 Conciliò difapprova , c vitupera coloro , che diccflcro 
non avere la Chiefa quella tale facoltà , contta le mafli- 
me , che allora forfè correvano : ove che ora , rifehiarate 
quelle dottrine, fi tiene per uno fpropofito il difendere cd 
atleti re d.cta potellà alla Chiefa , in quel l'cnfo in cui pri- 
ma £ lo Itene va . 
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